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La seduta è aperta alle ore 16.

CERMENATI, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente, che
è approvato.

Ritiro di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
ron decreto del Presidente della Repubbli>ca in
da'ta 16 novembre 1948, il Presidente del Con~
sigli o dei Ministri è autorizzato a ritirare il
disegno di legge, presentato al Senato nella se~
duta del 6 luglio 1948, concernente la determi~
nazione ~ per l'eserdzio finanziario 1948~49
~ dell'assegnazione prevista dalla legge 9 lu~
gli o 1926, n. 1162, a favore dell'Istituto centra~
le di s'tatistica.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Prf'sidente della Oamera dei deputati ha tra~
smesso il disegno di legge:

«Determinazione della misura delle inden~
nità di studio e di carica e del 'compenso per
lavoro straordinario spettante al personale in~
segnant,e, diretti 'lO, ispettivo ed assistente del~

le scuole elementari e degli istituti governati~
vi dei sordomuti ».

Tale disegno di legge sarà trasmesso alla
Commissionecompeten te.

Presentazione di proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che l
senatori Battista, Bo e Giardina hanno presen~
tato una proposta di legge concernente la sa~
na'toria delle scritture private, il'elative it tI.a.
sferimenti immobiliari, nulle in forza della di~
sposizione del regio derreto legge 27 settem~
bre 1941, n. 1015.

La proposta sarà trasmessa alla Commissio~
ne competente.

Presentazione di relazioni.

PREt;IDENTE. Comunico al Senato che i
senatori Rubimwci e Oerruti hanno presenta~
to rispettivamente per la maggi,oranza e la mi~
noranza della 10a Commi ssione permanente
(Lavoro, emigrazione e previdenza sociale) le
relazioni sul disegno di legge: 1:Provvedimen~
ti per incrementare l'oC'cupazione operaia, age~
volando la costruzione di case per i lavorato~

l'i » (64).
Comunico altresì che il senatore Bisori ha

pr,esenta!to. a nome della la Commissione per~
manente (Affari della Presidenza del Oonsi~
glio e dell'illterno), la relazione sulla proposta
di legge d'iniziativa del senatore Raffeiner:
«Modifica al decreto legislativo 2 febbraio
1948, n. 23, concernente la revisione delle op~
zioni degli Alto~atesini) (121).

Approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico al Sena!to che la
7a Commissione permanente (Lavori pubblici,

trasporti, poste e telecomull1cazioni e marina
mercantile), nella seduta di oggi, ha esamina~
to ed approvato il seguente disegno di legge:
1:Tariffa professionale degli ingegneri ed ar~
chitetti» (135).

Relazione della Commissione d'~nchiesta
sulle accuse mosse al senatore Li Causi.

CASA TI Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASA TI. Onorevoli ,colleghi, ho l'onore di

presentare al Presidente della nostra Assem~
blea il testo della relazione della Commissione
che ha indagato sulla materia dell'a'ccusa mos~
sa al senatore Li Causi e che ha concluso con
un giudizio unanime, come ne fanno fede i
verbali e le firme in calce alla relazione me~
desima.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Casati
della presentazione della relazione della Com~
missione d'inchiesta ed invito il relatore della
Commissione stessa, onorevole Bergamini, a
dar le1ttura di detta relazione.

BERGAMINI, relatore:

Signor Presidente. onorevoli Senatori,

N ella Camera dei deputati, il 13 settembre
scorso, il Ministro Scelba, discutendo due in~
terpellanze degli onorevoli Berti e Sa:n80ne,
raccolse una interruzione dell'onorevole Di
Vittorio relativa al bandito Giuliano: alla qua~
le oppose avere il bandito, prima delle elezioni,
scritto all'onorevole Li Causi, ,comuni-sta, che
1:non si sarebbe fatto sentire nella battaglia»

,
se lo assicurava di ottenergli l'amnistia. L'ono~
revole Li Causi ~ seguitava il Ministro ~

nonchè disdegnare e respingere que,sto dise~
gno, lo avrebbe coltivato attraverso un fiducia~

l'io, perchè Giuliano aveva la protezione degli
alti ceti agrari feudali e nobili e, non meno,
quella dei partiti avanzati, di sinistra. A que~
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sto punto l'onorevole Berti gridò: «Fuori i
nomi!» L'onorevole Scelba disse che ,avrebbe
palesato i nomi: intanto stimava opportuno se~
gnalare i legami fra il movimento separatista
e il bandito: l'avvocato Varvaro SThOdifensore,
araldo del movimento volto a distaecare la Si~
cilia daJl'Italia, era stato candidato del Fronte,
:1veva promesso a Giuliano di farlo comandan~
te supremo e a dirittura Ministro dell'interno
nella vagheggiata isola autonoma. E dunque,
SA si imputava la vittoria democratica cristia~
nn alln influenza di Giuliano, bisognava pur
rironoscpre che fu dovuto a }ui il precedente
esito elettorale favorevole ai comunisti. Insom~
ma ogni partito si sarebbe giovato, secondo l~
mutevoli COl'costanze, del banditismo. Contro il
quale le Autorità locali ~ disse ancora l'ano
revòle Scelba ~ hanno chiesto leggi eccezio~
nali che egli non ha voluto promuovere, con~
vinto che basterebbero le leggi vigenti se
oSlservate, se non fOSiser'Oindebolite, frustrate,
stroncate dall'omertà e dai favoreggiatori. È
strano e doloroso ~ lamentava il Ministro
dell'interno ~ che mentre le forze della polizia
stringono l'assedio intorno ai banditi e svol~
gOllO una a1ccresciuta, una più intensa azione,
da sinistra e da destra si levino vod dlffi~
denti, voci di critica e di rampogna.

Il Ministro alludeva a quakhe giornale che
aveva censurato le rinvigorite misure del Go~
verno, come il coprifuoco a Montelepre e a
Partinico, le perquisizioni, i «fermi », nella
contrada nido dei briganti. Specialmente ostile
e ,rucerbo un arti'colo comuni'sta il cui titolo e
i ,sottotitoli dicono il ,senso di adirata disap~
provazione: «La polizia contro i cittadini »,
«I metodi di Mori sfoderati », «Ritorno a
Mori ». E nell'8!l'tieolo 'si parla di «odiose ge~

I

sta », di (: aSisalti alle libertà costituzionali »,
ecc.

***

Si è veduto più sopra come la questione che
ha dato motivo all'inchiesta ebbe origine alla
Camera: ecco ora in quale modo eSlsa è giun~
ta, acuita ed ampliata, in quest' Aula.

L'onorevole Li Causi pensava di confuta'l'e
le dichiarazioni del Mini'stro nel dibattito sul
bHancio dell'interno: fn preceduto dal se1)a~
tore 8coCJcimarro che, nella nostra 'sedu.ta del

25 ottobre, presa la parola su tale bilaneio, ri~
chiamò i casi di Sicilia e lo strascieo che ave~
vano avuto a M()ntecitorio. Disse che il Mini~
stro aveva «mentito », 8Jocusando l'onorevole
Li Causi di eollusione con Giuliano: una let~
tera~proclama di questi al popolo sbugiarda~
va il Ministro per lo ,spirito della lettera av~
verso al comuniBmo e perchè sul Li Gausi e
contro il Li CauRi diceva: «Brutto cane, mi
8ei scappato clue volte, ma la terza non mi
,c.;cappel'ai: io maRsacrer0 te e tutti i comu~
niRH».

Il Ministro replicò che lo scritto attribuito
a Giuliano non era, non poteva essere di lui,
contadino ignorante e quasi analfabeta: l'ono~
revole Scoccimano sapeva dove era stato cu~
cinato? Se poi voleva la prova delle sue affer~
mazioni, il Ministro avrebbe potuto pubblicare
le lettere scambiate in proposito.

Ribattè l'on. Scoccimarro che il 16 aprile '48
a Palermo, dove egli doveva pal"lare, trovò di~
vulgato il documento giulianesco che ruttacca~
va l'onorevole Li Causi e il par'tito suo: alttac~
cava a comincia,re dal lungo titolo: «Giuliano
contro il comunismo nonostante le' promesse
fli impnniti1 ">.Di questo dibattuto documento
il « Giornale di Ricilia 1>aveva infatti recato un
punto a firma Giuliano, oltre alla lettera di
aceompagnamento in fac~simile. È un proda~
ma al popolo, un appello del « Signore di Mon~
telepre» 8JC!compagna;toda un brerve foglio che
dice' « nOD la massima urgenza vi prego pllb~
blicare interamente La seguente lettera nella
sua vrusltità a costo di salcrincare tutto il gior-
nale di r1oma,ni: se volete fate il vostro nor-
male giornale f8Jcendo una edizi,one straordi-
naria che riproduca fedelmente tutto il mio
"discorso". Cordialità. grazie. Giuliano ».

Nena Reduta del Senato 26 ottobre, l'ono-
revole Li Causi rilevò per suo conto l'imputa-
zione a lui mossa dflU'onorevole Scelba: se ne
dolse e la smenti. Affermò autentico il pro-
clama di Giuliano, vergato da questi per
giudizio ca11igrafico den'Ispettorato generale
di polizia e del Procuratore de11a Repubblica:
proclama furioso contro l'onorevole Li Causi
sul quale scriveva queRte minacciose parole:
« Non mi sfuggirà più: se anche dovesse essere
inseguito fino all'inferno, Rarà ammazzato »,

Quanto alle lettere annunciate dal Ministro,
che avrebbero dovuto comprovare la colIu-
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sione, l'oratore invitava l'onorevole Scelba
a pubblicarle, altrimenti era uno {(spudorato
mentitore ».

* * *

La sera stessa un'Agenzia di informazioni
~ J' ANSA ~ e il giorno dopo tutti i giornali,
riproducevano tre lettere. Una, del gennaio
1948, è di Filippo Maniaci, segretario del par~
tito comunista di Oinisi, indirizzata a Gaetano
Palazzolo, oscuro soggetto non certo ignoto
a Giuliano: condannato per rapina e sequestro
di persona, altra volta assolto e liberato, poi
ancora condannato e ancora ripreso, non
senza strane vicissitudini e confusioni giu~
diziarie. La seconda lettera, marzo 1948, è
del Palazzolo stesso che, velato da uno pseu~
donimo, ,lIimmo Vitale, scrive a un certo
Pino, detenuto a Palermo nel carcere dove
gli fu compagno, dove è poi ritornato e adesso
si trova. La terza lettera, sebbene priva di
data e di firma, è pure di Palazzolo: letter'a
in famiglia a Salvatore Giuliano, molto dif~
fusa: informe, nebuloso coacervo biografico,
con spropositate velleità politico~sociali, spa~
simante di amore per il « caro Salvatore » uomo
onesto, vero figlio del popolo.

Nella seduta del Senato 27 ottobre l'onore~
vole Li Causi rinnovò la domanda di una
Commissione d'inchiesta sui fatti perchè ~

aveva detto il giorno avanti .~ «l'Assemblea
Rappia se in questa Aula c'è un calunnia,to o
un calunniatore ».

Il Presidente nominò la Commissione chp,
ha esaurito l'incarico ricevuto e che, nella re~
lazione che abbiamo l'onore di leggere, sotto~
mette, unalllime, al Senato le proprie conclll~
sioni.

* * *

La Commissione ebbe subito la piÙ larga I"

pronta e cortese 'agevolezza per le sue inda~
gini dal Ministero dell'interno, dal Ministero
della giustizia. dal Prefetto di Palermo, dalla
Magistratura e dal Comando dei Carabinieri.
Era dubbio se la Commissione avesse poteri
giudiziari che l'articolo 82 della Costituzione
riconosce alle inchieste parlamentari su ma~

te1'ia di pubblico interE''3se) e non a quelle per~
sonall: ciò non ostante, la Commissione ha

esercitato ugualmente e pienamente i poteri
utili al suo ufficio, senza ombra di ostacolo.

Il 10 novembre la Commissione si riunì per
ascoltare l'onorevole Li Causi. Egli disse rhe
per tutelare la dignità sua e della A,ssemblea,
aveva desiderato l'inchiesta e invocato la pub~
blicazione delle lettere: che poi conobbe e vide
che non lo riguardavano. tranne la terza che è
del Palazzolo, dove costui lo nomina per inci~
dens, riferendosi alla lettera che Giuliano, nel
3ettembre 1947, scrisse ~ 'Come il P.alazzolo si
esprime ~ «al compagno Li Causi Girola~

ma >. Diceva « ,compagno» ma non lo conosce~
va affatto, Recondo quanto ha poi dichiarato
alla Cowmissione: così come l'on. Li Causi
ha dichiarato non conoscere lui. Merita qual~
che rilif'vo e speciale attenzi one la suddetta let~
tera di Giuliano, in realtà spedita impersonal~
mente al Direttor'e della «Voce della Sicilia». È
una lettera gonfia di frasi sonore e strampala~
te, spesso sgrHmmaticate e disordinate, per non
dire sconclusionate. Comincia così: «Signor
Direttore, se pure come li hanno fatto credere
])O.n siamo nemici, lo prego ecc. ». E finisce in~

citando ad « aprire gli occhi voi in tutte le vo~

stre faecende e a me non credetemi altro che un
amatore deUa nostroa bella Sicilia: e la bomba
atomica per i ricchi, non piÙ altro che questo ».
L'onorevole Li Causi. che era in quel tempo
Direttore della « Voce della Sicilia », pubbH(~ò
l'epistola, 'per aver modo di farvi un commento
e segnare a Giuliano la via della redenzione.
Infatti scriSRe un commento che è una specie di
monito, concluso con questa fervida esorta~
zione:

«La gente del lavoro 'f' la gente del popolo
da cui tu pure, Giuliano. sei nato, non può
ingannarti e ti diee: Giuliano, tu sei perduto,
la tua vita è finita: sarai ucciso o a tradimento
dalla mafia, che oggi mostra di 'proteggerti, o
in conflitto dalla 'polizia, oppure sarai cattura~
to. . Trascinerai la tua esistenza con il terribi~

le bagaglio dei crimini da te commessi... Fine
indegna di un autentico figlio del popolo lavo~
rata re siciliano. Puoi liberarti (dai tuoi nemi~
ci. che sono i nemici del popolo). con una mor~
te onorata, affidandoti alla giustizia. Denuncia
alto e forte con tutti i parti'colari, con quella
precisione che i lunghi affanni e le notti in~
sonni hanno scolpito nella tua memori:a, chi
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ha armato la tua mano, chi ti ha indotto a com~
mettere e a far commettere una catena infinita
di delitti da cui molto sangue è stato sparso:
inchioda alla loro responsabilità tutti coloro
che ti hanno indotto al delitto e che ora ti ab~
bandonan o e ti tradiscono; contribuisci alla
gnmde opera di chiarificazione e di moralizza~
zione che il nostro popolo ha già intrapreso
col suo glorioso irresistibile movimento. Solo
dopo che in,:;ieme al 'Popolo avrfli svelato il tes~
Sllto di intrighi e di violenze di cui sei vittima,
potrai salvar1i dalla morte eterna ~.

La buona esortazione fu vana.
Quanto alle lettere, riguardanti la preRunta

col1usione, l'onorevole Li CauRi clice che ne
domandò la Rtampa, sicuro di non avere nulla
a temere da eRse. Non gli è noto Filippo Ma~
niaci, autore del1a lettera a Gaetano Palaz~
zolo; non gli è noto, benchè sia segretario
del partito comunista a Cinis1. Questo Ma~
iliaci gli telegrafò, dopo il 28 ottobre, dopo
pubblicate le lettere, me,ttendosi a sua dispo~
sizione per eventuali chiariment1.

Nella lettera firmata JJfimmo Vitale, pseu~
donimo di Gaetano Palazzolo, pareva citato
l'onorevole Li Causi con il suo nome di bat~
tesimo: « Giorni sono pa.rlai con Tino e Giro~
lama»; (la Commissione ha succebsivamente
assodato che non si tratta di un Girolamo
maschile, ma di una Girolama lJalente del
Palazzolo: vi era stata confusione grafica
se ambiando l'a finale in o).

Nella terza lettera, del Palazzolo a Giu~
liana, l'onorevole Li Cansi è nominato
anche verso la chiuRa, ma ripetiamo ('.hp, non
conosceva nè meno di vista il Palazzolo che
fantastica, di essere stato da lui, di avere
avuto promesse ecc. L'onorevole Li Causi ha
ricevuto, recentemente, un pro~memoria dal
quale emerge che Palazzolo è, fra l'altro, un
confidente della Pubblica sicmezza. Per vario
tempo, pur dovendo rispondere di rapina, non
fu arrestato: nè meno quando Ri presentò a
un ufficiale dei earabinieri per avere un doeu~
mento mat.l'imoniaJp. L'onorevole Li Causi ha
saputo solo ora che il Maniaci scrisse la lettera
al Palazzolo che im1isteva ad offrire, a decan~
tare la sua propaganda e i suoi serdgi: e
dice che qualehe cosa bisognava pure rispon~
clere.

***

A Palermo, il 3 marzo 1948, alcuni depu~
tati ed ex deputati del Fronte Popolare (Li
Causi, Varvaro, Montalbano e JHusotto) fe~
cero una visita ai numerosi reclusi nel c:ar~
cere, nel quale erano anche 15 imputatI del~
l'eccidio avvenuto a Portella della Ginestra.
L'onorevole Li Causi, interrogato dalla Com~
missione, dice che l'UDI, per premura di una
Associazione mogli dei carcerati, IH'e8e l'ini~
zmtiva di recare ai prigionieri siga,rette e vi ~

veri, anche con il concOl~SO del Prefetto di

allora, VittoreHi, su fondi a lui ,consegnati a
scopo di beneficenza. I deputati ed ex depu~
tati aderirono alla iniziativa: la loro visita
non ebbe altro scopo che cUstribuire questi
doni: non fu parlato dell'eccidio di Portella,
nè di altro argomento che non si riferisse alla
condizione morale e materiale dei carlceratL
Visita filantropica.

L'onorevole Li Causi passa agli attentatl
commessi contro di lui, che avevano uno sco-
po palese: punirlo della sua perseverant.e ost1~
lità al banditismo. Dice che il senatore Della
Torretta. membro della Commissione, sicilia-
no, proprietario di terre nella contrada di
Montelepre. può attestare che egli, Li Causi,
è l'unico uomo politico combattivo, di laggiù,
che abbia sempre avversato il bringataggio e
la mafia. Da ciò, gli attentati. Il primo av~
,-enne nel giugno 1917 dopo l'eccidio di Por
tella' Giuliano in persona e altri tre banditi
si presentarono alla sua dimora in Palermo
con una falsa lettera dell'onorevole Montal~
bano: per fortuna egli non era in casa: seppp
da un giornale e dalla autorità giudizi aria
il pericolo corso. Il secondo attentato avvenne
in piazza Don Bosco nell'agosto successivo:
alcuni della banda, ivi appostati, furono sor~
presi da,gli agenti della forza pubblica contro
i quali lanciarono bombe: i banditi fuggirono,
salvo uno nascosto in un carro e arrestato.
Anche allora l'onorevole Li Causi fu favorito
dalla sorte. essendo partito da Palermo la
sera precedente. Un terzo attentato ineombe
su di lui per la ir,ata minaccia di Giuliano:

~ ecco ~ conclude ~ la mia collusione col

bandito.
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* * * 

Il giorno 11 novembre, la Commissione in
terrogò il Ministro dell'interno, onorevole Scei
ba. Egli rammentò che, alla Camera, gli fu 
lanciata dall'onorevole Berti e dall'onorevole 
Sansone, interpellanti sulla Sicilia, l'accusa 
di connivenza con Giuliano: accusa che l'ono
revole Li Causi aveva già fatta nella campa
gna elettorale e che ha poi ripetuta in una 
intervista con il giornale « La Eepubblica » del 
28 ottobre 1948: accusa oltraggiosa, che mor
tificava anche la dignità del Ministro, e fu 
ribadita dall'onorevole Di Vittorio con 
la sua aspra interruzione. Alla quale l'ono
revole Sceiba replicò concitatamente. Nel 
calore della ritorsione, affermò che Giuliano 
aveva scritto, all'inizio della battaglia eletto
rale, una lettera all'onorevole Li Causi. Però 
non intendeva dire che la lettera fu spedita 
direttamente al senatore Li Causi e da lui 
personalmente ricevuta. Intendeva bensì ac
cennare che vi era stata una comunicazione 
di Giuliano a Li Causi, magari verbale o con 
un qualche tramite: chiaro segno di amiche
voli relazioni fra i comunisti e Salvatore Giu
liano: il quale chiedeva aiuti ed amnistia a 
mezzo (ecco opera il tramite) del connubio 
Maniaci-Palazzolo molto operoso. 

Le lettere scambiate fra i due illuminarono 
il Ministro sugli obliqui contatti dei quali ha 
parlato, consistenti - da un lato - in domande 
concrete e reiterate e - dall'altro - in promesse 
vaghe e generiche: onde Tesarne reciproco, 
per lettera, di queste e di quelle e le tratta
tive. H Ministro qui aggiunse che opposte sono 
la sua concezione e la sua mentalità. Un giorno 
arrivò a Eoma, da Palermo, una persona 
minacciata da Giuliano nella vita: suggeriva, 
pregava di lasciare espatriare il bandito (pronto 
a involarsi per ignoti lidi) e sarebbe stata una 
liberazione, un sollievo, specialmente per il 
postulante. Il Ministro rispose netto, reciso, 
non essere possibile alcuna trattativa con il 
fuori legge. Invece il senatore Li Causi, solle
citato, pressato di attirare Giuliano dalla sua 
parte, avrebbe detto (il condizionale è del 
Ministro) al fiduciario: «Sta calmo e buono, 
poi si vedrà ». È questa la frase già riferita 
dall'onorevole Sceiba nel primo suo urto 

con gli onorevoli deputati Berti e Sansone, 
ma la Commissione non sa donde l'abbia de
sunta. Quando il Ministro fu attaccato alla 
Camera e al Senato, si ricordò improvvisa
mente delle lettere sequestrate dai carabi
nieri nell'abitazione di Palazzolo: gli sembra
rono atte, dopo la forte ingiuria ricevuta, a 
ribattere questa, vittoriosamente. Il Palaz
zolo, che scrive la terza lettera (al « caro Sal
vatore »), ha trafficato per incarico5 di costui 
con i partiti politici: è stato, come ha scritto 
la « Voce Eepubblicana », trait d'union di lui 
prima con i separatisti, poi con i comunisti. 

Degli attentati al senatore Li Causi l'ono
revole Sceiba non sa nulla: vi furono minacce 
e la Polizia prese precauzioni: non sa altro. 

Circa il pro lama del bandito al popolo, 
stampato nel « Giornale di Sicilia », è convinto 
che non è di Giuliano, incapace di pensarlo 
nonché di scriverlo. Crede sia stato ideato con
tro i partiti di destra dei quali dice che « hanno 
paura di compromettersi ». Si farebbe troppo 
onore a Giuliano attribuendolo a lui: è stato 
manipolato in ambienti politici: aveva finalità 
nettamente politica, di sinistra, con l'intento 
di colpire la destra. Questo è un giudizio, non 
un dato di fatto, non una prova: ma giudizio 
attendibile. Uomini responsabili di destra 
non potevano fare affidamento su Giuliano 
con un simile appello al popolo, che sarebbe 
stato contropr d1 e ente. Il commercio, Ventente 
elettorale, sono dimostrati anche dalla inclu
sione dell'onorevole Yarvaro nella lista del 
Fronte democratico popolare. 

Il Varvaro, avvocato di Giuliano, era sepa
ratista; nella « Voce Eepubblicana » un corri
spondente ha narrato che egli faceva propa
ganda elettorale con la sorella e la madre di 
Giuliano. Aver accolto Varvaro nella lista 
significava assicurarsi i voti dell'antica e po
tente organizzazione della mafia locale. L'ono
revole Li Causi vanta di aver sempre com
battuto la mafia, ma ha pur cercato di con
durre al partito comunista una parte di questa 
torbida gente addensata a Montelepre. Fino 
dal 1944 l'onorevole Li Causi faceva un sua
dente invito alla mafia, scrivendo che i con
tadini del luogo non avrebbero potuto avere 
le terre se non aderivano al comunismo. Dunque 
se collusioni v'erano state fra la destra e Giu
liano, non erano puri e innocenti né meno gli 
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altri partiti. Un approccio, un tentativo di
intesa da parte dei comunisti con il bandito
è innegabile: forse aveva il semplice scopo di
indurre Giuliano a una qualche propaganda
benevola, come è cenno nelle lettere. Delle
quali il Ministro non aveva presente il testo
quando parlò: ora egli rettifica, riconosce
esplicitamente che una lettera all'onorevole
Li Oausi non fu inviata da Giuliano, per lo
meno non ne ha la prova: è presunta, non
certa.

Non gli pareva, non gli pare offesa all'onore~
vole Li Causi aver detto che il bandito ebbe a
scriver gli, come altra volta, quando gli mandò
la lettera apparsa sulla « Voce della i::\icilia »,

che comincia: «Non siamo nemici:ì>. E nun
a;veva intenzione di denigra.re 1'0110l'evole Li
Causi che non è stato, non è suo avversario
diretto, appal't.enendo ad altra zona della Sici~
lia, lungi dalla sua. Nulla l'onorevole i::\celkl
ha di p81'sonale contro di lui: non vi sono ch"
diverg81~ze politil:he e lontananza ideologica.

L'onorevole Scelha non diede eccessivo valo~
re alle tre lettel'e: le aveva deposte e quasi di~
menticate e non se ne sarebbe servito se non
fosse stato raffigurato in combutta con Giulia~
no: come non si è mai impressionato di recri~
minazioni, di rimproveri e di minacce: nè me~
no quando l'onorevole Li Causi al Senato, il H
luglio, lo chiamò « assassino :ì>e gridò: «V er~
rà la tua ora :ì>,

Richiesto chi avrebbe dunque .scritto il pro~
clama del bandito, se non è opera di lui, ri~
sponde di saperlo ma non può documentare la
sua asserzione. N on stima Giuliano neppure
capace di concepire, di condurre azioni poli~
tiehe. Che l'ex deputato Varvaro, un tempo, ab~

bia fatto circolare la voce che Giuliano dovava
diventare capo del movimento separatista si
capi.sce: cercava sfruttrure la, forza bruta

di lui. Ma Giuliano non ha potuto nè meno det~
tare a un segretario quell'appello che è, sì,
sconnesso e non rispetta la sintassi ma è sem~
pre superiore a1J'intelligenza letteraria del
bandito,

* * *

Il 15 novembre la Commissione ha interro~
gato il dI', Gi>rolamo Ardizzone, Direttore del
«Giornale di Bidlia:ì>, che ha pubblicato tra

lettel'e dI Giuliano, la terza delle quali, dIretta
al1a madl'le del c3Jrabiniere Esposto 1.IJ(;eisodal~
la banda, esprimeva ramma.l'lCO per la p81'dita
del figlio «vittima di un destino cl'udele », e
conteneva una somma di lIre 50,OOU: dw
Giuliano pregava il Direttore del «GlOr~
naIe di i::\i(;ilIa:ì> di rimettere alla madre
del car'abiniere, La somma fu sequestrata dal~
l'IsIJettOl'ato Generale di P. S. Il signor Ar~
dizzone ha consegnato alla Uonllllissione il
Pl'oclama di GiuHano, scritto a macchina, lll~
sieme al cliché della lett81'a, manoscritta, uni~
ta al proclama: ha consegnato pure la COpIa
fotografi.ca di altra lettera pubblIcata <1al
«Giol'l1ale di Sicilia» il 18 apl'lle 19.,11:5:più
una lettera manoscritta, 18 settembre 1947, e
una dattiloscritta, 24 novembre 1947, non ac~
colte nel giornale. Tutte le lettere '8uno perVè~
nute per posta. e COl~ affrancatul'a .semplice,
compresa quella contenente le 50.000 lire per
la madre deU'Elsposto. La .calligl'afra di tutte
le lettere è la stessa: non si può dubital'e della

101'0 autenticità, cioè prOVlEmgano dal Gmliano,
ma il contenuto delle lettere appare superiore
alla coltura del bandito. I brani pubblicati
del proclama furono scelti e il l'esto conden~
sato per la necelssità dello spazio disputato
ùa moHa ma.teria e non pel" altro motivo. Non
fu c1ruto al proclama importanza politica, fu
stampato per appagare lacuriosl.tà pubblica.
Il dI'. Ardizzoneconferma che Giuliano è Ull
semianalfabeta, la cui fIrma, sempre eguale e
chiara, contrasta con la call1grafia del testo:
certo è slempre Giuliano o sempre lo stesso se~
gretario a scrivere. La notizia del «Giornale
dL Sicilia », in data. 24 dicembre 1947, su Ull
attentato della banda Giuliano al senatore LI
Causi, che però aHara smentì, pervenne al gIO!'~
naIe attraverso l'Ispettorato Generale; fOl'se
l'onorevole Li Causi, per sue ragIOni pal'tico~
lari, preferÌ non rivelare l'attentato, Il dI'. Ar~
dizzone non può nè ammettere nè escludel'e rap~
porti tl'a Giuliano ed i partiti politici alla vi~
gilia delle elezioni; del resto, Giuliano paten
esercitare influenza dal lato intimidatorio e so~
lo nelle zone (li J\Iontelepl'e e Partinico e solo
su certi strati sociali e molto limitatamente.
Il proclama del 12 aprile sembl'ava contro il
comunismo, ma il dI'. Ardizzone, pnbblican~
dolo, non volle nè favorire nè danneggiare i
comunisti: il commento del giornale non ave~
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va finalità politiche, nè intendeva recare alcun
contributo alla polemica elettorale.

***

Il17 nOy£mble è stato intelJcgato il dete~
nuto Gaetano Palazzolo, che, su richiesta della
Commissione, venne trasferito dal carcere di
Palermo a Roma. Costui ha pessimi precedenti
penali: lfgato a varie bande, poi da esse scon~
fessato e preso a fucilate. Dalla galera alla
latitanza, con vece assidua, ha fruito di amni~
stie e condoni e anche di equivoci giudiziario
Durante i saltuari periodi di libertà ha abitato
nel1a sua casa in Terrasini, fino a che, nelle
ricerche fatte dall'Arma per rapine e sequestd
di persone commessi in quei luoghi, fu al'l'e~
stato di nuoyo il 13 giugno 1948. Alla fine del
1947, subito dopo una momentanea dimora
fuori del carcere, ritirò dal Maniaci la tessera
comunista di quella annata. Ha riconosciuta
la lettera del Maniaci che era una rispoi'ita:
riconosce le altre due lettere sue: una è fir~
mata JJIimrno V itale, destinata ad un suo
parente, certo Pizzo Giuseppe, detto Pino,

che si trovava nel carcere di Palermo, e la
seconda, non firmata, era destinata a Salvatore
Giuliano. Queste lettere erano preparate ma
lasciate sul tavolo come poco intel'essanti
(a!meno secondo il Palazzolo) e non spedite:
fmono sequestrate in una perquisizione dei
calabinieri alla sua casa. Non conOi'ice l'ono~
revole Li Causi che non fu mai a Cinisi, benchè
nella sua lettera lo chiami « compagno» e
più oltre scrive: « Io perROnalmente fui da
Li Causi esponendo ogni situazione i): ma dice

che erano tutte fantasie escogitate da lui per
sfruttare l'ora elettorale. Ugualmente le altre
parole che scrive al Pino: « Ieri qui a Palermo
ebbi colloqui con personalità del fronte popo~
]are», sono fl'utto d'immaginazione, che ha
fertile, e di inventiva che è sua abitudine,
come ha detto alla Commissione. Fa della sua
vita un racconto, arruffato, non senza colore,
non senza lagrime, volto a commuovere su
quelle che chiama le sue sciagure, sulla sua
immacolata purezza e innocenza. Quel Gia~
corno Lombardo sul quale scriveva a Pino
con particolari saluti, è cugino di Giuliano,
incontrato in carcere assieme al Pino. Quando

era stato fondato l'E.V.r.S., cioè l'esercito
indipendenti sta, Giuliano gli aveva proposto
di arruolarsi. Uscito dal carcere, mutati e com~
plicati i nuovi rapporti, Palazzolo fu fatto
Sfgno di attentati sia da parte della banda
Di Maggio che da parte della stessa banda
Giuliano. Riconosce di aver cercato collega~
menti politici, ma per timore di vendetta,
per non farsi ammazzare. Ha avuto vari col~
loqui con Giuliano, che facilmente si poteva
incontrare, giacchè continuamente e libera~
mente percorreva le strade di campagna: j]

bandito gli annunciò che era sicuro della vit~
tOl'ia «con un partito ), non disse quale partito.
Il Palazzolo ebbe la tessera comunista alla fine

~

del194 7,dal Maniaci di cui era amico fin dall 'in ~

fanzia. Le parole di questi: «Io in primissimo
luogo ti consiglio di stare conservato ecc.»,
alludevano all'eccidio di Portella della Gine~
stra per cui 10 accusavano di aver fatto la
spia. Le altre parole del Maniaci: « Solo ti
dico che la tua salvezza è soltanto se vince
il partito comunista» volevano significare che
sarebbe scomparsa la vecchia polizia sua per~
secutrice. Scrisse molte bugie al Pino perchè
arrivassero a Giuliano, attraverso suo cugino
Lombardo: voleva far sapere sovratutto che
l'onorevole Varvaro, già rappresentante del
M. 1. S. e alleato di Giuliano, si era inscritto
al Fronte democratico popolare. Nel novem~
bre 1947, tornato a Cinisi, chiese al Maniaci
di essere messo a contatto con qualche ele-
mento rappresentativo del partito comunista,
al che il Maniaci consentì. Un giorno si recò
a Palermo alla « Voce della Sicilia», accom~
pagnato, d'accordo col Maniaci, dal Sfgre~
tario della Federterra, Venuti, per avere l'in~
dicazione di un avvocato suo difensore in un
processo imminente: trovò l 'onorevole Cola~
janni ma non c'era l'onorevole Li Causi; vide
alla redazione del giornale una signora che
gli venne indicata come la moglie di questi
e con essa scambiò un breve saluto. L'onore-
vole Colajanni gli propose, quale difensore,
l'avvocato Taormina, che lo assistette gratis,
tranne le spese; 10.000 lire. .Andò quelJa volta
sola alla « Voce della Sicilia i). Dalle sue ambi~
gue ammissioni si ricava ch'egli era stato con~
fidente del colonnello Lentini, ex comandante
dei carabinieri.
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* * *

Nella riuniolle del 18 novembre, la Com~
mlSSlOlle ha selltito Filippo Maniaci, segre~
tario del partito conmlllsta a Cimsi. Egli ha
nconos,~iuto per sua la lettera lJ gennaio 1948
al «cal'O Gaetano;> scritta a Gaetano Palaz~
zolo a Tenasilll, ill risposta ad un lJlglietto
pOl'tatogli a mano; Cinisi dista :2 chilometri da
Tenasmi. Il Palazzolo, che conosce dall'infan~
ZIa, con quel biglietto domandava quale dove.
va essere la lm8a di condotta llella campagna
elettOl'ale. Ric111esto che cosa aveva voluto dire
con la frase: «Caro Gaetano, in pl'imissimo
luo~o ti consiglio dI stare conservato ecc. »,
risponde che il Palazzolo era guardato di ma~
locchio da una cerchia di perlsone giaochè Isi di~

('eva che axesse denunciato i suoi iratelli di una
rapina a lui imputata. Interrogato sull'altra
hase: «'l'i dico che la tua salv,ezza è soltanto
se vmce il partito comunista », risponde ch~
vi sarebbe stata una grande amnistia se vin~
ceva il fronte popolare. (Il Palazzolo invece
ha spiegato nel senso che, vinClendo i cornu.
nisti, sarebbe scomparsa la vecchia polizia ne~
mica). Intenogato se conosceva il passato
burrascoso del Palazzolo, risponde affermati.
vamellte. Il Palazzolo, quando fu liberato dal
carcere nel novembre 19.,17, chiese al Mania;j
di essere messo in relazIOne con esponenti po~
litici, perchè aveva molte rivelaziolli da fare
in merito al lancio di bombe contro l~ sedi
socialiste e comulllste e circa la strage di Por.
tella della Ginestra, rivelazioni l'accolte III
carceI'e da detenuti, irritati per l'abbandono di
alcune personaht\, il Maniaci si adoperò per
mettere a contatto Palazzolo con elementi rap~
presentativi del partito comunista; e andò a
PaleI'illo per tale sc01>0, senza trovare nè l'ano.
revole Li CausI nè l'on011t::Nole Cola:\anni che
cle.:;idenlva consultare, Illtanto. sopravvenuta la
l11lOVa l'omlnIllla di Palazzolo, vi [u distacco
fra 101'0' non per ralÌreddamento eh l'apporti,
ma per :( selJarazione ,/ e per "lontaJlanza '),

Il Palazzolo. qualld'era stato liberato dal car~
('ere. era capitato un giorno a Cinisi sellza
cercaI'e direttamente di lUI. ma l'incontro era
stato llaturale ill quel piccolo paese. Il Palaz~
zolo. che non t'weva allora la tessera del pal'~
tito comunista. la ritirò dal J\Ianiaci alla finR

del 19.17. Nel 19.,18 il Palazzolo non ne chile,0'3
la l'innovazione. Ha ammesso che tutti a Ci~
nisi avevano saputo della condanna del Pa~
lazzolo a 12 anni e piÙ per rapina, ma ha,
aggiunto che l'opini011e pubblica affermava cht")
non poteva esserle' colpevole lui in::;iell1e ai
suoi fratelli; perchè questi erano legati a un
altro capo banda, certo Di Maggio, che aveva
tirato (lelle schioppettate al Palazzolo; vi en\,
inoltre urto violellto tra i IrateHi, Il Palaz.
zolo nuovamellte ricercato era llasco::;to a Ter~
l'asini e nOll andava pIll a C'inisi. Domandato
perchè nel 'J7 il Palazzolo. che abitava a Tel'
rasini, si sia rivolto a lui J\faJJiaC"i e non al
Segretario della sezione comunista di Tern ~

sini per avere la tessera, ri::;ponde di nOlJ sa
perla, In contrasto con (lUanto aveva detto
Palazzolo. afferma che non è facile sapeDe do.
\le si può vedere Giuliallo e di naIl conoscer10
personalmente: l'itiene che nemmeno il Pa~
lazzolo lo abbia mai incontrato. Non cono.

SOE'il ,senatore Li Causi, che non è mai stat"
a C'inisi o a Tenasini L'onorevole Colaianni
invece è stato una volta a C'inis1. Non gli
risulta che il Palazzolo sta confifiente della
polizia come quft,lcuno fiice,

* * *

Nella stessa riunione del 18 novembre, la
l~'omlllisRione ha :-'e'ntito il doti. PasquaJe Da l].
diera, redattore politico della « Voce Repubbli~
cana') di Homa e già redattore capo del qUOtI~
(liano repubblicano di Palermo: autore della
corrispondenza datata da Palermo il 28 otto~
bre U.S., e pubblicata nel numero del 29 detto
della ,: Voce Ropub,blicana >', sotto il titolo:
J1;[afia, fuori legge e polificanti l/ella vicellda
del bal/dito Gillli(1/Iu. Il c1ottor Ballllie']'a
scrisse l'articolo a Roma, valendosi di elementi
già...in suo possesso per IH'ecleldellti inchieste ('
conoscendo bene l'ambiente., anche perl'hè egli
è sicIliullo, Ha dato particolari sulla e;:;tensio.
ne della bsCÌa costiera da Palermo ad Alcamo,
dove piÙ intenso è il fenomeno del handitismo:
ha dichiarato che il «fatto personale» tra il
senatore Li Causi e il bandito Giuliano, accen~
nato nella sua corrispondenza, è dovuto all'o.
stilità sempre dimostrata dal Li Causi verso il
Giuliano, che gli ha valso un attentato ad ape.

l'a dei ;.;eparatisti nel marzo o wprile del 194!),
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in cui fu ferito ad una gamba. Non sa bene chi
abbia attentato al Li Cansi. Poichè il dotto!'
Bandiera ha affermato nella sua corrisponden~
zache il Palazzolo era « specializzato» nel te~
nere contatti con gli uomini politici ed era in
questa azione l'uomo di fiducia di Gtu:liano,
gli viene domandato se, prima di questa contin~
genza, sapeva nulla del Palazzolo: risponde di
avere trovato il nome di lui tra i cinque chC'.
compreso Giuliano, avevano parteci'pato ad un
convegno coi separatisti a Pontesagana nel lu~
glio 1945: si osseTva che vi sono numerosi
Palazzolo: vi sono perfino due Gaetano Palaz~
zolo: il dott. Bandiera non può dire se e quale
Palazzolo fosse a Pontesagana; nè può dare
altri particolari sull'opera di intermediario
del Palazzolo fra Giuliano e i partiti, che resta
pertanto una semplice sua asserzione.

* * *

Qui terminano le nostre indagini volte ed
accertare i fatti e anche i loro corollari ed
accessori per l'adempimento intero dell'inca~
rico affidato ci. Abbiamo, nel modo migliore
che da noi si poteva, ponderato la completa
materia del contendere e le accuse suscitatrici
delle tempestose sedute nei due rami del
Parlamento. Oosì, il risultato delle nostre inve~
stigazioni è emerso assai più dall'esame sereno
delle cose reali, che da un lungo dibattito in
seno alla Commissione, concorde nel desiderio
di raggiungere la verità obbiettiva, cioè non
alterata, non deviata, nè meno velata, dalla
ragione o passione di parte in ogni senso.

Con questo criterio la Commissione stma
asso dato e fermo il segu,ente punto: non è
provato in alcun modo, che il bandito Giu~
liana, alla vigilia delle elezioni, abbia fatto
all'onorevole Li. Oausi la proposta di una
specie di negozio (do ut des) che avrebbe avuto
seguito. Lo stesso Ministro Scelba ha franca~
mente dichiarato alla Oommissione «che non
ha inteso dire che Giuliano avesse inviato
direttamente » all'onorevole Li Oausi tale pro~
posta. Stabilito questo, ci è sembrato oppor~
tuno cercare i motivi, le circostanze, le cause
anche psicologiche le quaIi condussero il
Ministro all' affermazione che ha acceso il
contrasto.

L'onorevole Scelba quando parlava non ave~
va sott'occhio le lettere: a memoria traeva la

sicurezza di dire il vero, aveva una remml~
s,cenza vaga, annebbiata nella lontananza dal
giorno, marzo '48, che gli furono rimesse le tre
note lettere. Poteva giovarsene nella imminen~
te battaglia elettorale (18 aprUe) contro i co~
munisti. a favore del proprio partito: ma non
va lIe 'per la riservatezza doverosa di Ministro
nella quale avrebbe 'perseverato. Ma il 27 otto~
bre ebbe la sfida al Senato, con quel pungente
dilemma che conos'CÌamo: allora fu trascinato
ad esumare le lette~ e, ricevute da Palermo che
gli avevano lasciato la viva impressione della
ibrida intesa elettomle. Gli aveva subito data
questa impressione la prima lettera, scritta da
quel M,aniaci che pur rappresentava, e tuttora
rappresenta a Cinisi, il partito dell'onorevole
Li Causi: n011a quale il segretario Maniaci
dice: «Noi comunisti' », rivolgendosi a Gaeta~
no Pabzzolo, amico fido e infido di GtUiliano
che aveva prestato seTvizio anche ai carabinie~

l'i, comunque ejusdem farinae. Il Maniaci di~
segna a Palazzolo il piano della battaglia elet~

.
torale. dà lumi, stimola l'organizzazione delle
donne che si potranno strappare alla Democra~
zia cristiana: rac,coma:nda eli non turbare la
loro coscienza religiosa ma di blandirla con
accorgimenti. E conclude: «La tua salvezza è
soltanto se vince il partito comunista ». Ha ben~
sì assiC'urato la Commissione che intendeva di~
re: «Se vince il partito comunista, vi sarà una
gmnde anl1ll1stia ». Ma il Ministro Scelba, elal
linguaggio del Maniaci, alacre slegretario del
partito comunista, intimo amico di Palazzolo e
que,sti alla sua volta amico di Giuliano, dedus~
se gli approcei e i contatti fra la banda Giu~
liano e i comlUlisti. E potrebbe essere piÙ esa1~
to dire ]l"a la banda le vari partiti fino all'ora
elel cimento. Avevano dato al Ministro la stessa
impressione le altre lettere del Palazzolo, che
scrivendo a Pino lo informa chel è passato 1:11
Fronte popolare e asserisce a lui e a Giuliano
eli avere avuti contatti con diversi esponenti
del Front,e democratico. La figura del Palaz~
zolo À stata ormai lumeggiata e si può prestar
fede piuttosto ad una che ad un'altra delle ver~
sioni da lui date e 'credere rispondente a verità

l'una o l'altra ipotesi. Ma il Ministro poteva
beD. anche ìwvalorare il proprio giudizio sui
contatti orditi per il tramite del Palazzolo,
convalidati dalla frase di lui «ho parlato con
Li Causi:> che era una hugia: ma ignorava
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quello ehe la Commissioue ha ehiarito e cioè
che il « Girolamo» che appariva uella lettera a
Pino non era il senatore Li l',"tU:';I, ma una GI~
rolama parente di Palazzolo COll'eludendo, da
varie eause il Ministro è stato indotto a pen~
sare la co1,1usione. Essa non è stata dimostra~
ta, ma il MinistI,o l'ha creduta per ap~)arenze
molto attendibili.

* * *

A questo punt,o potremmo chiuelere la rela~
zione con un bel Rigi110 danteRco: E parole non
ci app1/1cro.

]\fa vi è qualcosa, vi sarebbe anzi molto
da dire sul dolente caso di questo inaffelTa~
bile Giuliano: singolare caso per He stel:5so,
al di fuori dell'incidente parlamentare che ha
cagionato: oseremmo dire più importante, più
inquietante, certo più angoscioso.

Esso incombe su una piccola parte della
Sicilia, ma ha ripercussione in tutta Italia,
dal mare alle Alpi.

La Oommis"ione ritiene di non u::>cire dai
limiti del suo mandato eHprimendo qui, oggi,
la ::>ua tri::>tezza per il grave epi::>odio che ::>i
prolunga da troppo tempo: imomma per il
fì1tto che lo Stato con tutte le Rue forze, con
tutti i suoi mezzi, con le sue armi, 1ì1 sua
autorità, non riesca a superare gli o::>tacoli,
ehe ::>0110di indole prettamente 10caV>, per
a vel' ragione di un indi 'Tiduo e del suo OJ'mai
scarso manipolo di adepti. IJ problema tra~
scencle la questione eli natnra l'erRonal\:\ (con
un fondo politico) che noi ahbiamo esaminata:
ma non è da eRsa interamente avulRo.

Bene l:5icomprende che l'onorevole Li OamìÌ
ahbia energicamente voluto la luce per l'accusa
non fondata che 10 colpì: Ì'\l comprende del
pari }a impulsiva reazione <leI 1\iinil:5tro Scelba,
leso anéh'egli nel suo onore. Ma vi è un pro~
blema che sovrasta a tutto ciÒ, alle lJo~tre
polemiche ai nostri di::>::>em;Ìalle 110Rtre querele
::Linostri urti, ed è il problema del <lramma
siciliano avyoHo, inetito ill un gl'oyiglio che
non si riesce a penetrare, a capire, a dh;tricare.

Vi è l'invermìÌmile « caso Giuliano »: cioè un
uomo che commette delitti su delitti, che
sgomenta l'opinione pubblica, che offende la
umanità, impunemente. Egli osa inviare allo
Ispettorato di Pubbliea Sicmezza lettere che

contengono frasi come queste: « Vi scrivo per
rassegnarvi che di quanto è successo sono la
autore non incolpate cbi non c'entra. E vi
dico che ancora non avete visto niente i).

PCI' l'arresto di sua madre scrive:
«Le sofferenze di mia madre ve le farò pa~

gare con sangue ».
E ancora:
<,Ve la siete presa contro le mie donne:

anch'io ho la possibilità di agire contro le
donne vostre. Gli obbiettivi che io posso col~

lJu'e SOllO molti, al contrario di VOI che non
avete altro obbiettivo che mIa madre e 1111aso~
l'ella» .

E infine:

'" Badate però e non dlmeutica,telo, che co~
me vi dissi una volta, ci ripeto a d~}'e ogg<

che Il governo italIano con tutte le sue forze
non ha saputo mai tarml spavento e tanto
meno oggi ».

Il florilegIO si adorna 1)0] di iuauditi iu~
:omlti all'onorevole i)celba, così gl'ossolaui e
incivili, che non ::3ip08::30nO rifm.il'e.
Non SOllO immagmabili sfide più temerarie

d] queste. E il Governo con tutto il suo val'io

appal'ato, anche militare, non, riesce a }Jleg1ìl'c
la tracotanza del bandito, a troncare le sue
gesta, a 8radieare, ad aumentare la sua stI'e~
mata banda.

8~!Jllol' ]Jresidellte, ol/ol'eeoTi 8enatori,

L'Italia appella costItuita, 1111Z11ll via dI
wstituzio1le, tl'avagliata da formidabili proble~
mi, dovette ailrolltare a]]dlO U]] beu più im~
IJl'es,sio1H1nto c tomplesso le11ome11o dI brigan
taggio, il brigantaggio politico, dopo il tra~
monto della dinastia borbonica. Allom il g il) ~

vane e fragile Stato italiano, formatosi conif'
per prodigio, contro difficoltà e uvversii<\
lli ogni natura, tatte }JIÙ torbIde dalle mano~
vre e dalle iW:.idie europee, sentì ehe era per
lui una questione dI OllOre e di vita debellare,
dispordm e quel ben piÙ minau:loso IJl'igan~
taggio: PIÙ minatciodo pen:hè polItico. Il qua~
le 11011era raetolto in un'angusta eontl'ada di
poe111 el1ilometri ma diffuso, radIcato IJI lUI
v,a::;to (:ampo, c alimentato (:011 ]J]'olllesse, lon
miraggi. con dunaro da Ilon po\:hi seguae!
della C'aduta 1ll0lHu'chia aIlCOnt lt'deli ad ossa:
era incoraggiato, so(:corso andle dall'estero
aye destava iuvidia e apIJl'ensione questa ri~
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::,orta Italia dalle molte vite, che aveva ritro~
yato sè stessa, dopo un lungo sospiro di se~
<:oli. Non si trattava di una sola banda, di un
solo Giuliano: si trattava di parecchie bande,
di parecchi Giuliano che allora si chiamavano
Summa, Crocco, Chiavone, Caruso, Borjès,
nomi sciagurati, di temuti avventurieri, nomi
che qnalcuno di noi ha sentito risonare an~
cara, quasi 'destando un rinnovato brivido,
nella lontana giovinezza. Quell'agguerrito

banditismo da politico divenne sociale: da
ampio, ristretto; e già nel 1865 traeva l'ulti~
ma anelito.

Meno ardua dovrebbe essere ora l'impresa.
NOll richiede le dure repressioni del 1861~64.
Non occorrono provvedimenti straordinari,
tempestosi, in grande stile. Non si tratta di
domare una moltitudine di ribelli, nè di in~
vRdere e occupare una intera regione. Il male
ò rifugiato in un angolo, un angolo solo della
Sicilia, a breve distanza da una nobile e splen~
rlida dttà. ]\{'ontelepr,e è un piccolo monte, qua~
si un « enno colle:J>: non è il Tibet immenso L
inal~eessibile. Il fenomeno ha radici nelle con~
(lizioni dell'ambiente: quello va eliminato con

i mezzi comuni, queste vanno studiate, 'curate,
,guarite con alto spnso di governo, 'Con inde~
fesso spirito, con profondo amore. Sono le
canse che producono l'omertà dei favoreggiato~

l'i, la fnnesta solidarietà, contro la legge. Mali
antichi, inveterati, dolenti che il progresso e la

l"iviltà debbono estirpare ed estirperanno. Si
impongollo riforme sociali e sovratutto dove

esiste ancora il latifondo si impone una rifor~
ma agrana.

i Lo Stato italiano presente non può, non deve

essere inferiore a quel giovane Stato germoglia~
to, cresciuto nella primavera della nostra unità il
cui primo grido, la cui prima solida e ragionata
speranza, congiunta al senso di Nazione, parti~
rana appunto dalla Sicilia nella luce radiosa del ~

le camicie rosse. Vi è di mezzo il bene dell'isola
e anche l'amar proprio nazionale. Che non è
l'amore di un partito ma di tutti i partiti, op~
pure di un partito solo che ha nome « Italia >}.

Noi non intendiamo muovere critiche e cen~
sure; non ne abbiamo qui oggi il compito: ben~
Rì possiamo e vogliamo augurare la Roluzione
)'roRsima del penoso dramma siciliano: appena
essa sarà dileguato, risanerà la vita locale,
giacchè la « sicana » terra dell'ode carducciana

ha tutti gli elementi per una vita normale,
tranquilla, operosa, che la forte e generosa
regione merita di vivere e vuole vivere. Fac~
ciamo l'augurio che questa vita sorrida alla
Sicilia; per la sua storia ~ la sua civiltà, per
il genio dei suoi figli, per il valore dei suoi
soldati in ogni campo ove si è combattuto per
la Patria. Oombattevano eroicamente ed eroi ~

camente morivano i picciotti siciliani nella
guerra coronatrice del Risorgimento: il loro
£ulgido valore ha nel nostro ricordo la luce,
a poesia della leggenda. Per tutto questo e
anche, sì, per la infinita bellezza dell'isola cara
agli eroi e ai poeti, e che raccoglie la nostra
ammirazionù, che inspira la nORtra gratitu~
dine e il ne stro amore; per tutto questo,
erompe dal nostro animo l'augurio del suo
avvenire, della sua prosperità. Per la Sicilia,
per l'Italia: cioè per la Sicilia che è parte indiR~
solubile, intangihile; dell'Italia.

(Fivissillli ge'1lemlì applrlllsi. arida da ~:I~
nistra: (, TT/va L/ C(('II.~i! . Grido rill destra:

riva 8celba! ).

SAPORI. Domando di pal'lare.
PRESIDENTE. Invito il 3enatore Sapori cl

J11<ecisare su che cosa intend'e parlare.
SA POHI. OnOl'e\'ole PJ'csiàente, indllbbia,~

mente io non mi pel'metto di fare degli apprez~
zD.imenti suHa relazione, ehe abbiamo or ora
sentita. V OJ'rei soltanto fare alcu11e considel'a~
Zi011i àa uomo di cervello e nell'interesse di
tutti.

PRESIDENTE. OHOl"evole senatore 8apmi,
non è consentito, ill questa sede, aprire una
discussione, q nalunque sia, sulla relazione t~~
stè letta dal l'elatore senatol'e Bergamini. In
questa sede non resta al Senato che una sola
cosa da fare, come tutti i precelle11ti in mate~
rie ci C'onfortano, di pr811dere cioè atto della
relazione della 00mm1ssio11e. Se il Senato cre~
de che la relaz1011e debba essere stampata lle~
gli atti del Senato, non ha che da deliberarlo
in questo stesso momento.

BERLINGFER Domando la LJarol3o per la
pl'esBntazio11e di mI orllÌlle (leI giol'l1o, llel
qual,e esprimo illlche, fra l'altro, la yolO'uih
del Senato che apPll11to questa réhtziol1'f' n'll~
ga stampata.

PRESIDENTE. On01'evole Berlillguer, qui
non c'è ~ l'ipeto ~ dIe jH"ellllere atto deHe

conclusioni emeRse daHa C:omllliqsiollP e baqta.
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Se poi il Senato ritiene di pl'ocedere alL1
pubblicazione della relazione, affinchè essa
possa. essere distribuita a tutti i senatori, lo
decideremo immediatamente ed io potrò met~
tere senz'altro ai voti una. proposta. in qlÙ:'3tO
senso. Ma. non è possibile ~ come ho già
detto ~ aprire la discussione su questal'ela~
zione anclIeattl'averso un ordine del giorno:
ciò ci porterebbe lontano da quella che è la
::-tr'ettissima procedura e C'onsuetudme.

BERLINGUER Domando di parlare.
PRE8IDENTE. Ne ha facoltà.
BERLING1jEH, Ho pI'C';;;pnt;tto un orcIme

rIel giol'no. C'ltiedo che mi o,ia l'icOllOf.clUtO Il
diritto di illustI'al'lo con hrevissime pal'ole,
Intendo esser'e pacatissimo e credo che le mie
parole troveranno il consenso di tutti i settOl'i.
8e il Senato ha facoltà di rlecirlere che la J'ela~
ziolle sia stampata o meno (col/lmenti e il1ter~
ruzloni dal centro e dalla destra), se ha ql1e~
sta facoltà, io desidero formulare precisamente
una proposta appunto in tal senso e ritengo
rli poter anche discutere il mio ordine del ~iOl'~
110 che la contiene, (Interrllzio1li e cOI//1IIel1ti
da7 centro e dalla destra),

CAPP A, Manrlatela all'estero questa rela~
zione! (P1'oteste).

P ASTORE Domando di parlare per un rl~
C'hiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
P AiSTORE. Il richiamo fatto dall'onorcvole

Pre,:;;irlente alla procedura non c01'l'isponde ai
pl'ecedenti parlamentari. Vi sono state alla na~
mera, pochi mesi or sono, due C'ammissioni
rli inchiesta. Una Commissione di inchip:-:ta de~
gli undici sul caso Campilli~Vanoni: la rela~
zione è stata discussa alla Camera e non è
stata semplicemente passata agli atti. Vi è
stata una. seconda Commissione di inc1Ù",::1i1
per un incidente tra l'onorevole ne1'l'uti, mi
pare, e l'Alto Commissario all'alimentazjolle.
Anche in questo caso la sua r'elazione è sÌ!'lÌa
p01'tata alla Camera elI è st'a'ta discLlssa

PRESIDENTE. No, onorevole Pastore!
p ASTORB. 8L é stata discussa; ed è asso~

lutamente esatto che la l'elazione sul caso Va~
lIoni~Campilli è stata alla Camera discusse),
ampiamente. Non è esatto quindi che la con~
"ueturl ine pal'] anlentare SlL1 per il semplicI'
l,rendel'c atto ùene l'f)]]rlusioni elr~IJa relazione
(lelle Commissioni eli inchiesta vietanrlo la
rli,.,cu,:".;ioI1P. Noi rhierliamo (tllincli che la re~

lazione sia stamp>ata e che sia posta all'ol'~
dine del giorno in una delle prossime serlute.
(Approvazioni dalla sinistra).

PRESIDENTE. In contrasto a quanto è
stato aft,ermato dal senatore PastOl'e, ri('on~
fermo che, in occa,sione delle inchies1e parla~
mentari sul caso Drago~Vacirca e su quello
C!ianca~Lussu~Chi'effi all'Assemblea Coslitu(,Jl~
te, fu deliberato che la relazione deJla C ()ll1~
missIOne, costituendo un « giudizio », nOll po~
tesse porsi in discussione.

Rlpe10, quindi, che il Sena,to può solo deli~
beraj'e se la relazione debba essere stampata
e distI'ibuita.

LUSSU. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LTTSSU. Onorevoli colleghi, ho chiesto la pa~

rola per richiamare l'attenzione eli tutta l'As~
semblea su questo che è il primo caso C'he ci
si presenta: questa è infatti la prima volta
che ,una Commissione d'inchiesta, da noi de~
liherata, riferisce all' Assemblea.

L'onorevole Presidente ha indubbiamente
una grande autorità alla quale tutti quanti
ahhiamo l'obbligo di inchinarci; però su que~
sta, ,che è una. questione eli regol1amento. ,p

bene che il pensiero di tutta l'A",semb]ea :-,i
possa esprimere, perchè elalla intel'pretazi Oli!'

di quello che è il nostro diritto e il nostro
dovel'e ill questo momento, dipende tuttR 1111'1
serie di inddenti e di elisrussioni dIe in av~
venire possono o no verificarsi.

Io ritengo che il Regolamento nosh'o ]Jon
impedisca C'he si di:o:=uta in seguito alla lpt~
tura rlella relazione. Vero è che noi C'i pos:.:ia~
mo richiamare in questioni di PI.occdul'J, paì ~

lamentare ai precedenti dell'altra Camel'a,
però è anche vero che noi abbiamo il dil'itto
eli iniziare una procedura nostra, esclusiva~
mente nostra, se q uesta è GSplessione del h llOH
senso con cui deve essere condotta la eliscus~
sio'ne.

Il Senato ha il diritto eli istituire una sua
proC'edUJ'a nuova, se questa l'isponrle alJe {=,,,j

~

genze del problema. Ma qualunquo pospa e"'~
sere il pensiero del Senato Sll questo prohle~
ma, io ritengo cne nps,,;uno potr:'! SOf.tellPI'C'
~ e non credo neppUl"e l'autorità del nosh'/)
Presidente ~ che a s,eguito rlei risultati rli

una, Commissione rli inc hi,estR l'i feriti al So ~

nato, non si po"sa presentare llll orelill~ r121
giorno. Qualclmo potrebbe sO:3tenere che l'or~
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dine del giorno nun può essere discusso p('r
il tatto che esso non ò stato iscritto all' ardi ne
del giorno, maè anche vero che nOn era
iscl'ltta aH' ordine del giorll o nepplll'e la l'elck
zione fatta dalla Commissione. (Apprn1!(('~
zioni).

Per'tanto l'ordine del gl'Orno SI rlallace.ia.
pel' quanto nOln iscritt,o, alla lettura del giu~
(lizio dato dalla Commissione stessa. Riteng('

perC:.iò che, qualunque sia 11 pensiero dell'As~
",emblea ",ulla discussione o meno, si abbia il
diritto' di presentare sul gimllzlO della Com~
missione un mdme del glOrno ~che è legato al
giudizio della Commissione stespa, (App/'ooa~
zioni dalla sinisf;ro),

PRESIDENTE. Debbo l'e1tiIiC'm'c cluanto ha
testè affermato il senatore Lussu.

Il fatto che la relazione della Commissione
nOll era i",cl'iHa a1l'ordine del giorno .c(lnferma
che si è sE'guita la ])l'o\'E'dura adottata dalla Co~
ptitucnto nei due casi ricOl'r1ati, in oli h N'In
zione della (Jonllui ssiono non rl8ulta,ya. fì})'
punto, posta in pre(:erlenza all'ordine del gi01'~
110 dei lfITorl dell'A,;"semhlea.

LUCI F'ERO. JJoI!lJl1do eli petl'1an'.
PHESIDENTE, Ne Iw facoltà,

L lì CIFERO. Io vOl'l'ei esprimeJ e semJìhC"~~
meute il mio pm'ere :-,ull'incidente procedurale
sollevato dalla J'ieJuestn di alcuni colleghi,
senza affatto o11tr111'enel mel'ito,

La Commis,::;ione d'i1lchiesta, che è ;:tata no~
nUllata a norma del nostro Regolamento, l'i,
lwte le sue origini nell'artic'olo f10~bi>;rlel ver'~
chio Regolamento rlel1a CamPI'a. È nua :c,pecie
(li gim'ì d'onore dH' l'ANsemblea cONtitnic:('e,
qnamlo t'';:,,0 è invocato (la un suo Jlwm]wo.
per tutelare la sua onOl'abilità,

Quindi è m'ic1ellte ehe la J'elazione che la
(:ommis8ionr così nominata fa all'Assemblea,
ha lo c:pecihco e;uatte]'e del lodo e come tale
Hi (".:nul'i,3ee in se medesima, a meno (he l'As~
semblea non ritenga di dovei' impugnare il
lo(l() f) IHWÌnesatte?\z;a rli tatti o per incsattez~
zn di Yaluta?\lOlIc. (ONa che. caso mai, dOVl'eb~
11(' c':-:sel'(' g1'l~\'ern('lItc' pOlHlerata e 11011 potreb~
he PSNe]'C' dc'ciNa (lopo una semplic'c lethu'a
pel' la g]'avità stessa della cosa; ad ogni modo
dOV1"ebbe essere portata alla discussione at~
traverso una pal,ticolal'e procedura. Quindi,
:-:e non vi è impngnativa della sentenza, ma
si n101e fàJ'e una dbcu"",ione sulla senteuza
stessa. ciò, in q1lesta. sede. non è possibile.

Non che 110n sia pos8ibile mai: è possibile at~
traverso le altre vie pl'ocedm'ali che il Rego~
lamento prevede. In questa sede no. In que;-:ta
;::ede è il lodo che, acclal'ando i fatti, ha datI ~
le sue deduzioni. Solo l'impugnativa del lodo,
cioè una messa sotto lllchiesta della Commi,;-:~
sione d'inclllesta, potrebbe naprire la questio~
ne. (Oommenti dall'estrema sinistra).

Onorevoli colleghi, siamo tutti d'accOl'do ch8
llessuno ci pensa; ma quando uno solleva Ull
incidente di procedura, non gli si può rlspon~
dere che con degli argomenti di procedura.

Ora io volevo l''8phca:l''e all'onorevole Lussu
Da una relazione di questo genere si pOR80no.,
in sede pal'lamentare e in sede politica. h'al'l'c
tutte le conseguenze ehe si vogliono. OglH11l0
secondo le prop]'ie convinzioni. ma 11011ill que~
sta sede. In questa sede noi non possiamo dw
pl'enderne atto e poL se ha noi ci sono al~
cuni i quali ritengano che la cosa dehba avel''''
un seguito. ]J1'endallo le vie che la ]Jl'oeec1ura
padamelltare pJ'evede; ma in questa se{le Hall

possiamo che compiaceni di una cosa: che l.c'
ombre che attraverso un parlamentare, o òei
pa1'lamentari. avrebbel:o potuto ]"iflettersi sul
Parlamento, palla(lio sup1'emo delle lib81.t;\
dello Rtato, ill questo caso POHO state fuga te.
( ApPl'ovnzioni).

(+RISOLIA. Domando di parlare.
PRESIDENT'l:;;. Ne ha felC'olti1.
C+RISOLI A. Rignor Pl'E'sidellte, onorevoli

c')lIeghL fì nomE' 'leI gruppo ,(li spuatori del
Partito socialista ita.liano. noi prendiamo atto
della relazione, ne C'hi'E'diamo la pubhli('R.ziolle

(' C'i 8entiamo autol"izzah. ath'an~rso fì]Jposltn
mozione. ad insistere pe1'chè e::ia messa ill~
l'ordine del giorllo di unit dplle ])J'ossime :-:e~
(Iute del Senato,

BISORJ. DomalJ(lo {li parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BISOR!. Ollol"evoli «alleghi, C'oncon!() ('011

1'0110revole Luc;jf81o C'he noi possiamo solo
I 'sotto porre all' ol1orevole lJ re",idente Ull pare1'e,

perchè seC'undo l'articolo 9 del Regolamento
spetta al Presidente fare OSsel'val'e Il R8go1a~
mento "te",pu.

C;OlH'Ol'clo allche Call 1'011orevole Lucifero
che non spetta al Senato, ma spettava alla Com~
missione di giudiear'e. ,Ciò "ia pel' ]e ragj0111
c:ostanziali addotte dal f'8natore Lucilel'o, :-:';-1
per una ragione letterale, ma perentoria, che
emerg(~ clall'articolo 60 del Rcgolamento elle di~
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ce: « Quando, nel corso di una discussione, un
senatore sia accusato di l'atti che ledano la sua
oUal'abilità. egli può chiedere al Presidente la
nomiua di una Commissione la quale indaghi

(' giudichi il fondamento dell'accusa...) Dlln~
gue, non noi. ma la Commissione giudica: e
giudica in unico ,grado. La Commissione ha
giudIcato, e lion VI è quindi materia per 11n
nosh'o ulteriore giudizIO.

Nè vi è materia pel' onlill i del giorno: gli
Ol'dmi rlel glOl'lJO ",ano roncepibili solo dove
sia concepibile una votazione.

Non penso iufme ~ e qui mi discosto dal se~
natore Lueifel'o ~ che sia pensabile un'inchie~

",ta sull'inchiesta, perchè le inchieste, a norma
di Regolamento, SI fanno solo «quando, ne]
corso di una dIscussione. un senatore sia al"
cusato di l'atti che ledano la sua onOJ'abilità ».

PRESIDE0JTE. Propongo che il Senato
prenda atto della relazione lH'esentata dalla
Commissiolle e ne approvi la pubblicazione ne~
gli atti del Senato medesimo.

Chi approva è pregato di alzarsi.

(La proposta è app/'ovata).

(Commenti, p1'oteste. clamori).

PRESIDENTE. Rospendo la seduta per al.
l'uni minuti.

(La seduta, sospesa nile 01'e 17,20, è ripresa
nile ore 17,40)

Presentazione di disegni di legge.

SCELBA, lvlinisl1'o d(;'ll'inte1'no. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne hfl. facoltà.
SCELBA, 11l11nistro dell'interno. Ho l'onore

di pre.~entare al Senato i seguenti disegni di
legge:

<;Abrogazione dell'articolo 19 del T. U. del~
la legge comunale e proYlnciale. approvato con
regio decreto 3 marzo 1934, n. 383 ».

"
l\IodiflChe alle disposizione del T. U. della

legge di P. S.. approvato con regio decTeto
18 giugno 1931. n. 773, e del relativo ]'egola~
mento ~".

PRESj [)ENTI'; no att') al l\lini.,;i.ro dell'i)]~
torno della presentazione di questi disegni di
legge che spguiranno il corso stabilito dal Rl'~
go]nll}(']]to

Seguito della discussione della mozione, del..
l'interpellanza e delle interrogazioni sulla
situazione in Emilia e Romagna.

PRESIDENTE. Riprendiamo Gl'a la discus~
sione della mozionc, deHa interpellanza e delle
interrogazioni sulla situazione in Emilia e R.o~
maglia.

È iscritto a par]aJ'e il selJatOl'e Zanardi. Ne
ha facoltà.

ZANARDJ A cllre il vero, dopo i contrasti
a cm abbiamo assistito pochi minuti fa, la mia
funzione di paclficatGl'e può sembrare un ana~
c1'onismo: ma debbo parlare perchè ciò rispon~
de alla lllia convinzione. perchè sono un emi~
bano di elezione. e soprattutto perchè ho il
mandato, che 5.000 isc'l'itti al Padito socialista
del lavoratori italiam mi hanno a.ffidato, [li so~
stenere, con tutti 1 mezzi. la tesi della pacifica~
zione accettata Il 6 novembre scorso in un con ~

gl'CI",o j,J'uviIl,:ialo, sesondo l'ordine rIel giorno

che io mi permetto di leggere: «Il congresso
della Federazione bolognese del Partito soda~
lista dei lavoratori italiani rende omaggio al~
la memoria della nuova vittima di un a'ttenta~
to, il dottor Giuseppe Fanin, brutalmente uc~
eiso perchè assertore di princìpi sempre ri~
spettabili in nome della libertà di coscienza, e
si augura che il nuovo martirio provochi non
la violenta vendetta, ma la consapevole condan~
na di ,tutti i partiti nell'i spetto reciproco e nel~
la tolleranza, all" ,0,1'0]10(111)]'011:I1'areuna nuo~
va èra di pace e di libedi]. J'LLna e l'altra indi~
spensabili al trionfo della democrazia ».

Debbo però subito dichiarare cho gli orato~
]'i che hanno iel'i parlato 1101111a11110",egu',to
fiuesto principio. Infatti ]'ollorevole Braschi
]]el suo lungo discorRo, con uno slilliridio di

tutte le 1l1alefattc' eli (iUesta parte (l/ccP/wa (/l~
la 8ini.~t/'n) non ha certamente cuntribuito alla
pace. secondo la nostra ardente aspirazione, e
neppurp il dL";.corbo (lell'o!lol'evole l\lnncinelli,
ribarlemlo la t0,:;i della, iOlV\parte, ha risposto
alle nostre a,:;pet'tatin'; forse dopo questi di~
pCOl'si, senÌlpeUlo anche la parola dell'onOl'evo~
le Bcelba, il [iuale elirà che 11far tacere gli av~
vCl'sari è sempre pronta la Celere. Ora, io, a
questo stato d'animo mi l'ibello perchè. se con.
tinuiamo cun (illest! lllPtodi, cacceremo il Pae~



Atti Parlamentari Senato della Repub blica~ 4332 ~

10 DrCEJ'I'IBRE 1948DISCUSSIONIANNO 1948 ~ CXXIV SEDUTA

se in una guerra civile, il che è deprecabile
perchè noi socialisti siamo anche italiani e non
vogliamo che il nostro Paese diventi 'terreno
di lotte fratricide, lotte che noi abbiamo sop~
portato con dignità e con fierezza durante 34
anni: fin dal 1914 durante la gue~Ta mondiale
per opera degli interventisti; siamo '8itati com~
battuti nel 1919; dopo la guerra abbiamo su~
bìto le calunnie della stampa avV"ersaria nel
1920, '21 e '22, nel periodo prefai"cista. Poi 8ia~
ma stati profughi per circa 25 anni; siamo tor~
nati pieni di illusioni, così come siamo oggi
pieni di delusioni. Il problema cruciale non è
di offendersi a vicenda, di dire che questo è
un governo nero, che ,Scelba è il peggiore dei
poliziotti; founo C:0Hvinto che il Ministro del~
l'interno 0 un uomo dI polizia piÙ che un IUle
politico, ma se non c'è lui verrà un altro for~
Se peggiore di lui. Ad ogni modo, ammei3S;)
che questo sia un governo nero, la minoranza
deve prepararsi democraticamente a far muta~
re il responso elettorale del 18 aprile 19~5, an~
che perchè quel responso elettorale non rispon~
de in modo esatto alla situazione politica del
nost]"o Paese. Ma non intendo insistere su que~
sto argomento sempre fluido e sempre diffici~
le. Il mio scopo oggi è quello di difendere la
regione emiliana perchè noi, attraverso un
mezzo secolo, insieme ad altri chE::;sono qui ~

c'è anche il mio amico Mazzoni ~ abbiamo
combattuto ed abbiamo contribu,ito al rinnova~
mento dell'Italia; chè se l'Emilia è la regione
piÙ ricca dell'Italia. lo cleve anche al martirio,
al sangue ed al dolore di tutti i suoi contadl~
ni. (ApplrlHsi).

Dobbiamo quindi sfatare ques'ta leggenda e
non mettere in cattiva luce una regione dove
la propaganda socialista, cominciata nel 1882
con Andrea Costa, continua ancora la sua
mania trionfale, nel senso che gli operai, gli
uomini del lavoro sfruttato del nostro P:aese,
sanno che per ragioni di giustizia sociale de~
ve essere 'trasformato questo sistema di sfrut~
tamento individuale. Tutti i borghesi che pro~
testano contro questa affermazione devono ri~
cordare che ai contadini dell'Emilia, che rap~
presentano ci l'l'a un terzo della popolazione,
quando scesero nelle insangumate tI'incee nel
1914~18, promisero la tena, Tale promessa
yenne lJI'U8]Jettata proprio da due senatori con~
servatori, i senatori Bassini e Tanari.

Quei contadini, che non hanno potuto im~
boscaI'si, nelle insanguinate trincee della
guerra mondiale morirono insieme ai figli del~
la minuta borghesia, che in ultima analisi è
anc he essa proletaria.

I contadim sentirono questo gI'ido, che ven~
ne da una tribuna tanto autorevole, che fu pal
ripetuto dai giornali piÙ diffusi. Ora se da par~
te conservatrice veniva questa affermazione,
e nOI, dall'altra pa.rte, sostenendo le no--tre idee
fra le masse agricole educate dalla nostra pro~
paganda, che era p]'opasamla di uomini che

ieri huono qui nominati a titolo d'onore, i con~
tadini affamati di terra reclamarono la gran~
de riforma, che restò lettera morta,

Venne l'ultima guena e questi concetti furo~
no ribaditi e i contadini dissero che era tempo
di saldare questo conto sospeso, poichè l'Emi~
lia si trova in queste condizioni, in confronto
eli molte altre regioni italiane: la cJasse ope~

l'aia di quella regione, permeata di propagan~
da socialista, intuì la sua forza polItica ~
diede la p]'ocura dei propri interessi, in queste
uHime elezioni, al Partito comunista, così co~
me gli agrari hanno dato la loro procura alla
Democl'azia cristiana. (Oommenti),

Voce dal centro. NOll è aJsolutamente vel'n.
ZANARDI. Se mi permettete finisco il mio

pensieI'o.
MAZZONI. Ma deyi anche dire che noi sia~

ma stati sempre contro l'allucinante formula

'"
la tena ai contadini;> e lo siamo ancora,

perehè non rinneghiamo i nos'tri princìpi so~
ciali.

ZANARDI. Io non ho voluto offendere i
colleghi della Democrazia cristiana, ma i voti
voi li ayete avuti, e li avete avuti in misura
maggiore del bisogno. dimodochè è chiaro che
anche parecchi agrari avranno votato per voi.

OESCHI. È mai possibile che in Italia ci
,oiano 14: milioni di agrari?

ZANARDI. Nell'Emilia, nelle Marche o nel~
la Toscana potete es'cludere di avere avuto i
voti dei contadini, ed è chiaro che in queste
l'egioni i liberali hanno votato per voi perden~
do' complessivamente in Italia due milioni e
mezzo di voti.

Q.uesto movimento dei contadini dell'Emilia
non so se sia rivoluzionario o conservatore.

Quello che so è una cosa sola: che in quebto
momento, nel 1948, nesbuno può mandare via



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 4333 ~

10 DICEMBRE 1948ANNO 1948 ~ CXXIV SEDUTA DISCUSSIONI

il contadino della terra. Si può affermare che
è più facile mandar via la famiglia reale che
sfrwttare una famiglia di contadini dalla terra.

Tale è la situazione. Voi, onorevoli colle~
ghi, nOn dovete fare c1'ihche perchè 10 e:-:poll~
go i fatti come sono. I contadini dell'Emilia
costituiscono 180.000 famiglie numeroSe ed
ogni aggregato familiare è 'una piccola monar~
ehia assoluta, che nessuno può violare.

Indubbiamente oggi i padroni 'sono espro~
priati moralmente e poli<ticamente e i contadi~
ni aspettano l'esproprio materiale in una for~
ma di difficile previsione.

Io so benissimo ~ come l'onorevole Mazzo~

ni ha intenotto ~ che noi abbiamo sempre
combattuto l'economia chiusa dei contadini,
perc hè ci sembra aJ'1'~h'ata. :Ma noi nOll lJOssitì~

ma mutare le cose e fra quelli che possiedono l'

que1li che lavorano, noi siamo per quelli che
lavorano e non per quelli che possiedono. I
contadini q'LLindi sono i padroni dell'Emilia,
perchè costituiscono un terzo della popolazio~
ne. Vicino a questi 900.000 abitanti dell'Emi~
lia, che costituiscono le famiglie dei contadini,
ci sono circa ~OO.OOObmcciantiche sono i più
ardenti, che80no i piÙ radicali, perehè voi sa~
peteche il socialismo è la filosofia delle classi
povere, ed è evidente che coloro ,che sono po~
veri accettano questa nostl'a filosofia. Essi 'so~
no irrequieti, e giustamente irrequieti, perchè
sono senza lavoro. (~uando io ho visto la rela~
zione sui contratti agrari, ho notato che pes~
suna parola si pronuncia a favore dei brac~
('ianti, nessuna parola che dica che il Gover~
110va incontro a loro. E di qui uno stato d'ani~
ma per cui i braccianti sono diventati ancora
più radicali, ancora piÙ rossi di quello che
non fossel'o prima. Io stesso, per ragioni po~
litiche e non pel' l'agioni di carattere economi~
(o. proprio nel paese di .san Giovanni ill I\>]'~

siceto, sono stato fischiato e ho preso del «fa~
:-:cista », pel'chè quei romunisti dicono che noi
siamo troppo arretrati, che impieghiamo trop~

VO tempo a risolvere questa questione annosa.
]\Ta io. am'he f1pchiato, llon ho mai pE'llsato eli

rare polemiche, perchè noi politicanti più che
in questioni generali di principio ci dibattia~
mo in piccole questioni pel'sOlJaJi, ill rui non
conta l'interesse pubblico ma spesso solo la
vallità di coloro che vi pal'tec-ipallo. Yf'nelldo

meno ad un'opera di educazione morale, Itan~
to necessaria a tutte le classi.

Vengo ad un'altra questione assai impor~
tante: la questione dei crumiri; essa è questio~
ne politica di primissimo ordine.

l2uando eravamo giovani noi andavamo ad
aiutare i nostri compagni in sciopero e siamo
stati nei fossati delIe risaie che 'costituivano
le trincee di difesa contro la forza pubblica
ed erano posti di avanguardia contro i cru~
miri che venivano dall'altra sponda del Reno.

Era ed è un'ossessione che non si può vin~
cere per la semplice ragione che è diventata
C}'llaAiun ordine, una formula per cui gli uo~
mini e le donne 'e specialmente le vecchie, pur
così religiose, dicono: il crumiro è un tradito~
re; 'trattano cioè i crumiri come i patrioti trat~
tana coloro che diseI'tano in combattimento la
loro bandiera. (App1'ovazioni da sinistra).

Ecco lo stato d'animo dei braccianti dell'E~
milia, braccianti educati dal socialismo, anche
se oggi SOllOneUe braccia del comunismo, e
di questo voi comunisti dovete darcene un po'
di merito...

roci da sinistra. .Molto morito.
ZANARDI. Voi dovete andare piano con

la parola crumiri. A San Giovanni in Persice~
tu ed in quahmquc altra parte dell'Emilia di~
cono: ùàgli al crumiro. Voi direte che è Hna
cosa (',ontl'aria a1la libertà del. lavoro.

]\Ia io domanùo qui in questo Senato re}Jub~
b1icano se noi abbiamo fatto una Costituzione
per diminuire la forza morale e materiale del
lavoro. o se noi siamo qui per dif8'lld,er'c il Sf),
lario dei lavoratori, che è la loro fonte di vita.

Erco perchè noi non possiamo accettare
questa formula della lihertà del lavoro e noi
j'i1.c'comaniliamo all'ol101'evole Rcelba rhe. (luan~
do vi sono agitazioni, in quei paesi non man~
di la Cele]'e e che fae-ria in modo che i (']'umi~

l'i non compaiano.
MAZZONI. Bisogna regolare le organizza~

)I;i oni, altrimenti Ai è in Hna Baibele.

rrOMÈ. Fanin naIl è morto per fare del eru~
miraggio. (Inte'rl'uzioniJ).

Z~'\N ARDI. Onore\'oleco1lega, lei si è scor~
dato che io ho ]'eso un omaggio a Fanin come
non lo ha avuto da nessuno; tutti hanno mo~
strato i loro contrasti, io mi sono messo al
clisopl'a ilella mis('hia ed ho protestato contro
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questa forma di selvaggia uccisione di un av~
versario, e questo io ho fatto, (leI l'eRta, lIOn
solo oggi, ma sempre, anche a costo della mia
impopolarità. (Approvazioni).

Gli aut'entici braccianti sono pronti a com~
battere per il bene del Paese, qualche volta
pronti anche a fare cose che sono l'ontl'al'lE'
all'interesse del nostro Paese. Ecco perchè io
richiamo ,tutti voi a questi problemi che sono
fondamentali perchè voi potete capire ehe nei
nostri paesi queste 200 mila persone soffrono
la fame. Esse, che sono imbevute di teorie radi~
cali, affermano: ma il mondo deve essere così
ingiusto per cui proprio io devo vivere misera~
mente in queste zone dove vi sono tante ric~
chezze?

V ai, colleghi, non avete neppure una palli~
da idea di quel che abbiano guadagna/to in
quelle campagne i padroni di terra ed alcuni
fortunati mezzadri; la protesta della povera
gente è giusta quando si tratta di zone fertili
del piano, perchè nelle alte montagne, per dire
il vero, sono poveri i contadini, ma sono po~
veri anche i padroni. Comunque sia, la que~
Sltione è messa in questi termini. Sono questio~
ni che non si risolvono con le llostre cr)n~
tI'addizioni e non si risolvono neppure Call la.
<,Celere» del Ministro 8celba: si risolvono so~
lo ,con runa modificazione dei rapporti, in mo~
do che si permetta ai braccianti di avere con~
tinua occupazione.

Io non ho nessuna autorità, io sono l'ultimo
degli ultimi, per poter invocare una tregua
nelle lotte; quando noi siamo stati ammini~
stratol'i in Comuni dell'Emilia, anche combat~
tuti a sangue, abbiamo servito il nostro Pae~
se, e, contrari alla guem'a. nOli abbiamo sabo~
tato la vita civile, secondo il principio prospet~
tato dal Par'tito socialista: «Nè aderire, nè sa~
botare ».

Noi non abbiamo sabotato, ma abbiamo aiu~
tato le classi operaie, ehe poi in ultima analisi
Rana quelle ehe soffrono piÙ gravemente le
jatture del nostro p.aese. Il mio ordine del
giorno si ispira appunto a questa idea. Signo~
l'i, .di qualunque partHo siate, io domando che
voi comunisti, che appartenete ad un gruppo
di politici generosi, voi che considerate e com~
prendete le mie parole, voi che avete dato il
vostro sangue per liberare il nostro Paese, voi

che avete uomini come l'onorevole Terracini
e come l'onorevole BanIipieni di umanità, e
voi anche della Democrazia cristiana che, pur
essendo divisi in tante partI, avete in mezzo
a voi uomini di alto valore, che sentono il
dramma dei povel'l, combattendo la ricchezza
m:ale accumulata ed anche voi, che apparte~
nete al gruppo cui anche io appartengo, dove
sono uomini come il nostro Pieraccini, ,che è
onore del nostro gruppo, e come il senatore
Cavallera, che ha fatto uno dei migliori di~
scorsi pronullciati in questa Aula, e voi tutti
che, ,come lui, sentite la giustizia, io domando
che voi vi uniate, vi accordiate per elevare in~
sieme una parola pacificatrice.

Nell'Emilia c'è posto per tutti, anche per
200 mila braccianti, se i padroni di terra ~

che io non giudico, come il mio amico Tonel~
lo, tut,ti reazionari ed assassini ~ accetteran~

no le nuove forme di rapporti economici, che
devono ba,sarsi sulla presenza degli uomini
sulla terra, perchè la terra è generosa soltanto
verso quelli che la coltivano, non verso quelli
che l'abbandonano. Ecco in ,sintesi l'esigenza
dell'Emilia.

L'Emilia è una regione ricca, generosa, de~
gna dei più alti destini. Cancellate questa idea
di fare un'inchiesta. Noi non rubbiamo biso~
gno di inchieste, perchè fra uomini come noi
nonce n'è bisogno, in quanto guardandoci,
gli occhi negli occhi, possiamo risolvere con
un senso umano e civile il problema dei no~
stri rapporti. Anche combattendo ciascuno per
le nostre idee, siamo tutti figli di una stessa
madre, l'Italia, ehe noi amiamo con tutta la
forza del nostro C'uore. (V 1V/' applausi da s i~
n1stra e cong1'atulazioni).

TONELLO. Domando di parlare per fatto
personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TONELLO. Ho chiesto la parola, onorevoli

colleghi, poichè l'affermazione del mio buon
amico e compagno di tanti anni Zanardi po~
trebbe essere creduta, specialmente da quelli
che ha11no udito le mie imprecazioni e le mie
insolenze agli agrari: mi preme pertanto di
chiarire un concetto. Se io ho un odio par'ti~
colare, una particolare avversione contro gli
agrari dell'Emilia, vi sono delle ragioni pro~
fondissime. TemlJO fa tenni un discorso ed ac~
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eennai, per esempio. ai proprietari del Vene~
to con parole non di simpatia. ma con parole
di comprensione, poichè dissi che essi mante~
nevano ntpporh abbastanza cordiali in geriere
coi loro contadini. J\Ja quando si tratta di
agrari emiliani. sopl'attutto. badate, la cosa è
differente' le vecchi p famiglie nobiliari <'le1J'E~
milia sono andate scomparendo e diminuendo.
i nuovi padroni sono i risaiuoli, sono i villani

l'lfattL SOIlO uomini "ellza dignità, che si ver~
gogll;wo del loro passato e credono che, aven~
do conquistato il denaro, pOCisono soffocarl'
ogni voce di umanitÀ, Io ricordo quando,

all'alba di l[Uesto serolo. dopo le persecuzioni
del 1898, mi ricoverai nel Polesine prima, e
nella provincia di Bologna poi, ric-ordo ehe
e'erano le risaie popolate da srhiere di povere
contadine dlE' affon<'lavano le gamhe nella mel~
ma <'lelle risaie per 40 centesimi al giorno e

l'iC'ordo che c'era il «caporale \\ che, se una

povera contadina sotto il solo ardente si solle~
vava )Jer respir~r meglio, direva: «Vuoi an~
dare it rasa e 2m( ttere rJi laV01'ar'eY '». Era
quella la sehiavitÙ più feroce. E chi ricorda
ouando insorgemmo per primi in mezzo alle
risaie per unirp ed org;:mizzare quelle povere
('ontadillP. sa che trovammo l'opposizione vio~
lenta sempre degli agrari dell'Emilia. Essi ci
ealunniavano in tutti i modi: nel 1908 ricor~
rlo chp venni aggredito dal capo degli agl'a

l'i dell'EmiJia, il rommenc1ator Donini; questo
sgherro mi colpì (,on nn C'arpa contnndente
sopra l'occhio e fu condannato appena a qu>tl~
che giorno di galera, e (lllitndo si seppe che io
non avevo s'cl'itto l''tl'Ìicolo, quando si seppe
che io non avevo r'esponsaJbilith personali v'er~
so questo mio a,ggreSC;()]'p, phbene, per mesi e
mesi Rni giOl'naJj <'lella r'eazione si pnbhli('a~

1"ono dichiarazioni di solida l'età verso il "ervO
degli agrari che mi aveva colpito. Purtroppo
nOn sono cambiati qupgli uomini, sono gli stes~

si. Oggi elssi fanno aSRegnamento sulla legge

<'leIrolJocamento rhe avete votato. Vi dcordate
ehe al101''a mi alzai in pieeli per dir,e' con questa
legge voi volete colpire le organiz?'azioni. I P].j~

mi effetti li vedrete presto, onorevoli C'alleghi.
NOH .-\0 Re nel bolognpse. zond cb cui sono lon~
tana rb parecchi anni. i J1i1rhoni siano divp,n~
tati piÙ buoni o piÙ rattivi. Ad ogni modo io
mi assorio a quello l'lle ha detto il collega Za~

nardi. Anche io vo'nei che cessasse. questa
guerra selvaggia C'he cosparge di sangue i fra~
telli. 10 o.:ento tutto l'orrore per questi fatti
che non migliorano la condizione dei lavora~
tori, C'he anzi rendono più difficile il calvario
(lf'llp C'lassi lavoratrici, verso la loro redenzio~
ne: perchè io sogno, malgrado tutto, una uma~
Hità (,he si evolva attraverso le battaglie al'~
denti rIel pensiero. battaglie aspre. ma senza
odio e senza sangue, senza nuovi Caini.

Onorevoli colleghi, io ho eSJ)]'esRo parole di
avvel'timento agli agrari dell'En1ilia. R.icol'da~
tey; eli 10]'0 quando farete la legge agraria e

non abbiate pietà di colpiI'e questi vampiri del

]1'1'1'01'0umano. (Applausi da sinistra.).

PRESIDEN'T'E. È isC'ritto a parlare il se~
]1ì1tore Macrelli. Ne ha facoltà.

MACRELLJ. Onorevoli C'alleghi, in un' di~
battito appassionato come questo non poteva,
Hon doveva mancare la mia parola.

E sarà la mia una parola di sincerità e di
serenità.

Non è la prima volta C'he noi s,enti amo par~
lare dei fatti dell'Emilia, nè per la prima volta
si propongono delle commissione d'inrhiesta.

RiCialgo con il pensiero al 1946.

Anche allora si verificarono dolorosi fatti
di cronaca, di triste cronaca. episodi di vio~
lenza che turbavano la vita laboriosa eli una
nobile regione C'ome 1'Emilia: polemiche, pa~

l'aIe aspre e dure, affermazioni di respollRa~
biJitl1, reciproche: in seguito ci furono propo~
ste d'inchiesta: una da parte <'leIMinistro del~
l'interno e, per converso. un'altra preordinata
dal Partito comunista italiano. Avemmo oc('a~
Rione di ocC'uparci dei fatti del1'Elllilia e di
queste inchieste (rimaste però soltanto FU un
terl"eno molto limitato e molto modesto) du~
]'ante il primo governo repubblicano. al quale
io allora appartenevo.

Poi tutto rimase fArmo, si ]'ipresero lA po~
lemiche. gli urti e i contrasti aumentarono:
poi piÙ nulla. Ricordo però ('he fin da allora
io dissi que]Jo che era il pensiero. non sol~
tanto mio. ma anche del mio partito: l'inC'hie~
sta snll'Emi1ifl, perchè? Che cosa è l'Emilia
p che rosa rappresenta? Io pensavo allora
quello rhe penso anche oggi: una inchiesta.
SOpl'l1ttntto pa]'lamental'e, che dovrehhe essere
soltanto squisitamente politica. così come si
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JJl'08petta ora, come si pro,spettava allora, co~
stituiva e costituisce s,econdo me una offesa
ad una regione.

Oggi c'è un ritol'llo e purtroppo al nome
rlell'Emilia si aggiunge anche il nome della
mia terra, Romagna.

Io mi auguravo veramente che la Romagnfl
fosse rimasta, potesse rimanere estranea a
questa dolorosa, tragica contesa.

Ma i fatti sono una realtà davanti aHa qua~
l,e noi dobbiamo fermare la nostra attenzione

ed ognuno di noi deve assumere in pieno la
propria responsabilità.

Il collega Braschi, ieri, ha fatto llna lugu~

bl'e clencazione; ha risposto l'onorevole Man~
eineUi, che ha letto un altro elenco, un altro
triste, rlolOl'OSo bilancio.

Debbo anch'io esaminare questi fatti; rapi~
damente, intendiamoci: non è nelle mie abitu~
{lini rincrudire. sperialmente in ques'ta situa~
zione dolorosa, grave e delicata, i contrasti.
Ma si sono fatti dei nomi: si è accennato a
flualche episorlio ('he riguarda particolarmente
la mia terra, la mia provincia di Forn, come
]111re la finitima provincia di Ravenna; ad un
episodio doloroso che ancora pesa sulle nostre
anime e sui nostri spiriti.

Una sera ritornava dal cinema un giovane,
valoroso partigiano. un uomo che aveva lotta~
to e combattuto non soltanto per l'ideale re~
pubblicano a cui aveva dato la sua fede, ma
per l'Italia, per la libertà d'Italia. Egli aveva
la fidanzata al suo fianco: una raffica nellmio
della notte lo stendeva morto al suolo: era Ma~
rino Pascoli, che noi repubblicani rammentia~
mo e ricordiamo nella nostra terra insangui~
nata di Romagna. E accanto a lui altri: il dot~
tor Baroncelli, il ragioniere Savini di Russi e
altri ancora. Ma si è parlato anche dei fatti
di Teodorano in provincia di ForU, fatti che
avranno un'eco anche alla Camera dei depu~
tati, nella quale alcuni rappresentanti delle va~
rie parti politiche hanno presentato illterroga~
zioni per chiedere spiegazioni al Minish'o del-

l'interno su quell'episodio sanguinoso.
Si è fatta ~ adopero anche io questa parola

tanto usata. ieri ~ si è fatta una speculazione

attorno a questo episodio: manifesti, giornali,
comizi. e tutto contro il Partito repubblicano,
questo modesto Partito repubblicano, modesto

per le sue forze materiali, ma grande per la
sua tradizione, per la sua storia e per le sue
idealità. Abbiamo dovuto rettificare le posi~
zioni, abbiamo dovuto chiarire le drcostanze
ed abbiamo stabilita quella che è la verità.
Leggo ~~ e dovrebbe servire per tutti ~ il ma~
nifesto che ha pubblicato la Consociazione re~
pubblieana di Forlì a questo proposito: «Il
fafito che oglli uomo, pensoso di sua parte e
del Paese, avrebbe tutto l'interesse (( vaZutare
con la massima prudenza, ha offerto il destro
((,certi partiti e associazioni di pubblicare in~
fOl'ma,zioni e dati che sanno non corrispon1e~
re al vero. Non intendiamo addentlra'rci nella
l)alutazione dei fatti, perchè desideriamo che
la giustizia abbia pieno corso. Tuttavia è do~
Vet'OSOpl'ecisare che degU otto m'restati solo
tr'e S01l0 iscri~ti al Pnrtita 'repubblicano ita7ia~
110e non sono affatto ex repubblichini; uno è
tuffO/'a tessel'ata comunista e qurd1fra SOIIOin~
dipendenti. Dei fire republicani uno p'roviene
dai comunisti ed è un partigiano, mentre de.fJli
indipendenti due risultano ex repubblichini ,>

Uuesto per stabilire la verità. non per aggiun~
.

gel'e altri nomi, perehè vi dicevo che questo
triste hilancio non è nelle nostre consuetudi~
ni. I morti non ,si pesano nè da una parte nè
dall'altra: }Hutroppo i morti pesano invece e
pesano s:ni desltini non dei partiti ma della no~
8tra Pettria, rhe troppo spesso i partiti dimenti~
rana. (Applnllsi).

lo vorrei. onorevoli colJeghi, superare la
contesa clel momento, vorrei che queste discus~
8ioni e anche quelle chI' dovremo fare in se~
guito. aS8urgesRero ad una visione piÙ ampia,
ad un esame piÙ profondo delJa situazione non
solo rlelJ'Emilia e della Romagna, ma di tutte
le regioni delJ'Italia.

I colleghi ieri, tanto l'onorevole Braschi
quanto l'onorevole Mancinelli. 8i riferivano
ron il loro pensiero ad un'altra epoca. fortu~
natmnente lontana, al 1921~22: la monarchia.
il fascismo, la reazione in quel tempo incom~
bevano. Oggi no. Onorevoli colleghi. non bi~
sogna dimenticare questa che è una realtà or~
mai acquisita nella storia, nella vita del popo~
lo italiano. Il popolo ormai ha scelto un regi~
mo di democrazia, si è dato una COStìtUZiOl1P:
è tempo quindi che imperi la legge, solo la leg~
ge, su tutti e, se fosse necessario, starei per
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dire anehe contro tutti. La piazza e la fazione
llon debbono imporre la loro volontà, ma deb~
bono soltanto esplicare la loro ,attività nell'àm~
bito deJla legge, che deve essere applicata
uguale prr tutti senza debolezze e senza pal'.
tigianerie. (Applrlusi dal centl'o).

Ma noi abbiamo promesso al popolo un'al~
tm COSI1: giustizia sociale. Bisogna compren-
dere i num'i tempi, le nuove ansie, le nuove
esigenze, e soprattutto non biRogna dimentica-
re le dolorose cowlizioni ill cui vivono milioni
e miliolli ,li ('ittadini italiani, ugnali a noi nei
diritti e nei doveri.

Uno sguardo panoramico per tutta Italia
forse sarebbe necessario, ma io mi limito solo
alla regione che interessa: mi limito, anZI, alla
solÌt provincia nella quale Rvolgo la mia atti-
vità: la provincia di Forlì.

Lp cifr,e 80110 incerte, ma sempre eloquenti

e dolorose. Si parla di 2fi.000 disoccupati, e si
paTla anche di 45.000 disoecupati. Oomunque
sia, prendpte anche la eifra minore; imponen-
te, angoF'rioso ci si presenta il problema della
disoeeupazione e non solo per la Romagna,
non solo per la provincia di Forlì. ma per tut-
ta l'Italia! E allora, se è così, non bisogna di~
menti care gli impegni assunti, non solo attra-
verso le nostre parole, ma soprattutto attra-
verso la Carta eostituzion aIe. Quando l'ope-
raio è senza palle o senza casa, e quando la
sua vita quotidiana è piena di amde p di do-
lori si possono spiegare i fermenti che porta-
110 alla lotta, al contrasto e molto spesso pur-
troppo anche aIJ'odio.

Nonostantp la sua buona volontà il Gover~
110 ha potuto fare ben poco per le molte eliffi~
rolth incontrate, ma le maggiori responsabi1i~
th i-ipe'ttann (1 'luel1p rhe una volta si chiama-
vano le classi dirigenti, le quali ancora non
comprendono e non sentono il loro dovere:
dovere imperioso soprattutto in questa ora dp~
licata e dolorosa per la vita elel nostro Paese,
in cui occorrono dei provvedimenti drasti ci,
se è necessario, per mantenere la parola che
abbiamo elato al nostro Paese, 111popolo ita-
liano che att'ende con trepida ansia.

E, onorevoli rolleghi. non basta: io ho ac-
cennato i'.d un problema i-iCjui"itamente politi-
l'o. ho accennato nd un prohlema di natura
soril'! le che attende la "na soIm-;ioTIP, ma ]10 bi~

sogno di fare un altro richiamo a lloi, a tutti:
111]richiamo a quella 'legge morale che troppo
,.;pesso ,c.;idimentica da uomini e da partiti.

('I]i vi parla è mIO che ha dato il suo nome

e la sna fede ad un partito che ha la legge
morale e01l1e fondamento e come elemento so~
i-itanziale della Bua dottrina e della sua idea.
(luterl'lu::ione del "pl/atrwe Mancinelli).

ErI è ])1'o])1'io in omaggio a questa legge mo~

1'1\1r>che io, in risp08ta aUn interruzion8 del
,-'elJdtore ManL'ÌneJli, mi permetto di ricordare
'{tn epi,.;odio delJa vita politica tempestosa, tu-
llmltuo'-a dplla Romagn:J., in un'ora buia, for-
t.unatamente 10Hto,n11nel tempo; Cesena, la cit~
tà neUa qnale io vivo. era, sconvolta proprio
,lagli i-itessi episodi di sangue ehe noi l'nm-
mentiamo e deprechiamo oggi, quall'111l0 dei
responsabili aveva nna teSSE'l'a ill t:t::,ca,
la tessera di un partito, del mio partito.
Orbene uomini che rispondono al nom~
di Uba1do Comandini, di Eugenio Valza-
Ili,), di Pierino Turchi. che molti eli voi de])bo~

110 ri('ordlue, ehhero il roraggio di affr,)nt11,l'e
fJuella che il collega ZanJ,rdi ('hiamava la im~
popolarità: se;olsero il partito e allonbn:ucno
rolOl'o che avpvano offpt'o la legge morale, 01-
tJ'<) che 1'1 legge penale e rivile.

Altrettanto farC'iano tutti i partiti se hanno
i] ,.;e11i-iO(li responsabilità in questo momento,
(Applal/si drt destm e da7 cent1'o).

Onorevoli colleghi, eleviamoci un po' a l di

C'opra ,li ([ue;;.;'ti nostri contrasti e soprattutto
11011 liJmtiamo 10 vita del nostro Paese nei

J1Hìl'e;Ì11i ,li U11a lotta solo tra. clue partiti, tra
aue ideologie, C'è qmdche rosa di phi alto, di
pi1ì grande rhe S11pel'a, cleve superare gli uo~
Hl1YIJe 1(' fFlzi'JlJi, ecl è appunto quella legge
morale, onorevolI colleghi, a cui faceva. richia~
ma acrorato un porta della mia terra, vissuto
lJel dolore, nell'angoscl:l di una 'tragedia fa~
miliare: Giov1J.nni Pascoli, SOllO i versi che
ven~ono clall'animi) di 11Huomo che si rivolse
anche alla /<grande proletaria ;;>,un giorno, È
la sua im'ocazione che io vorrei fosse ascol~
tDta oggi Hon Rolo in qne2faula, ma entro i
confini e oltre i ronfi11i dp11a Patria:

/( Uomini, p'H:-e! Nelln prana terra ~ troppo

è il mistel'o: e c'olo ('hi pl'ocaccla ~ d'aver fra-

telli in suo timor, nOlI erra. ~ Pace, fratelli! p

fate rhe le braccln ~ l'h' ora e poi tenderete ai
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piÙ vicini ~ non sappiano la lotta e la mi~

nacci a ;).
(Fivi generari applausi dal centro, destra,

:~'Ìnisfra. MarIe congratulazioni).
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~

natore Fortunati; ne ha facoltà.
FORTUN ATI. Onorevoli colleghi, ci tro~

viamo di fronte ad una precisa richiesta di co~
stituzione eli una Commissione parlamentare
di inchiesta. Credo che il compito dei colleghi,
che su questa richiesta prendono la parola,
sia quello, in sostanza, di motivare la ade~
sione o la Don adesione alla richiesta stessa.

Io mi provongo eli motivare l'adesione alla
richiesta. e mi propongo di motivarla nel sol~
co delle tradizioni parlamentari italiane, che
vanno dall'inchiesta J acini all'inchiesta cm l'

condizioni del Mezzogiorno e clella Sicilia.
Mentre il collega Zanardi parlava, io osser~

vavo l'onorevob Ministro dell'interno ,e al ri~
ferimento dell'amico e collega Zanardi al fe~
nomeno del crumiraggio ed al1a nec,essaria
interpretazione che della libertà, dcllavoro, in
111111,regiollE' come l'EmiJia. può e deve essere
data. in uno sviluppo ascensionale della lotta
politica e sociale, ho notato l'immediata rea~
zione del Ministro dell'interno, che deve averE'
consultato qualcosa come nn codice penall:'".

SCRLBA. Minf.c:fro dell'inferno. Ho consul.
tato il manuale parlamentare.

FORTUNATI. ... o un altro regolamento'
qualcosa im~omma come una legge scritta!

Io penso. onorevoli colleghi. che di frontI:'
a problemi vasti. impegnativi. dobbiamo nel
1948 per lo meno seguire (mena prassi l1oli~
tica ed amministrativa di Governo. che in Ita.
lia per la prima volta le classi dirigenti italia~
ne hanol1o, a suo tempo. con una certa intelli~
gente spregiudicatezza. instaurato. Mi ri('hia~
mo alla prassi politica ed ammirnistratlva di
Giolitti (' ::tel lmR C'oncezione dell'ordine Tmb~
blico, che è. sì, anche regolamento. che è. sì.
anche legge. ma che non può certo ignorare e
non ignora le prime e profonde cause di de~
terminati fenomeni, se veramente si concepi~
see la funzione dello Stato nOn come funzione
di repressione. ma come funzione anzitutto e
soprattutto di prevenzione.

L'amico e collega ZanaréIi vi ha già dato.
a mio avv'iso. il senso ed il tono che può e
deve aver'e una discllssio11f' di questo genere.

Possiamo noi elencare dei fatti, fare della cro~
naca di episodi, o dobbiamo anzitutto e so~
prattutto inquitdrare fatti ed episodi in un am~
biente economico e sociale ed alla luce della
analisi della situazione di questo ambiente
economico e sociale interpretare fatti ed epi~
sodi. per la «prevenzione»?

L'amico e collega Zanardi vi ha anche ac~
cennato al passato politico, economico e so~
ciale della regione emi1iana. Io ho sotto gli
occhi una serie di articoli (:omparsi nella
stampa italiana nel 1919. nel 1920. 11el 1921
ed in modo particolare nella stampa boJogne~
se, di fronte a fatti ed episodi accaduti in
quel periodo. Non ne do lettura anche per
« carità di patria;). Ma che cosa v'è di diverso
nelle letteratura giornalistica di ieri in con ~

fronto di quella odierna? Di diverso vi sono
soltanto i destinatari degli « attacchi;). Allora
il grande bersaglio. a Bologna, era l'onorevole
Zanardi, il quale «non aveva pudore », «era
uno sfrontato »; ed il grande bersaglio era an~
che l'onorevole Turati. che «mentiva sfaccia~
tamente alla Camera dei deputati;). I bersagli
oggi in parte ~ ma in parte soltanto ~ si

sono spostati. Dico in parte, perchè di quando
in quando l'onorevole Zanardi. 8e non pubbli~
camente, privatamente. dalle stesse fonti di un
tempo viene criticato. cosi che, in un certo
senso. nei suoi confronti si cerca di ripetere
oggi quello che si è fatto purtroppo allora.

È casuale questa strana coincidenza di me~
todo. di argomentazione e di obbiettivi?

Non è casuale.
Vi è. al fondo. una struttura economica.

])olitir[t e Rodale ('he. pe non giustific:'l. per lo
meno costituisce la premessa fondamentale
della impostazione delle battaglie politiche ed
economiche in Emilia. I moti del macinato.
molti anni fa. trovarono la loro prima radice
p la loro prima espressione nella Valle Pada~
nfl pd in modo llarticola're in Emili8 Le som~
mosse contadine e i grandi scioperi da dovf'
si muovono? Dall'Emi1ia; da Parma a Porto
Maggiore, da Massa Fiscaglia ad Argenta,
Al secondo Congresso del partito socialista,
se non ,erro nel 1893 ~ primo fatto storico sul
piano europeo e mondiale ~ vi è la consta~
tata presenza nel movimento socialista di
quelle masse contadine, cui si è riferito l'ami~
co e collega Zanardi. Casuale questo presen~
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tal'si, alla ribalta della vIta politica italialla,
Ji un partito soeialista, nel lb93, che gIà tro~
va nelle masse ruralI emiliane gli uomllli, i
('uori, l cervellI, per le grandi battaglie che
hanno pOl fatto delle cosIddette plebl l'mali
l'elemento cosciente, evoluto e maturo per le
umane e sociali l'iv.endicazlOni? EJ anche al ~

lOl'a, onOl'evoli colleglu, SI "sparava;>, Si co~
lllmcii1vi1 a sparare a i:)an Benedetto sul Po,
molti, molti allni prima della primi1 guel'l'a
mondiale. È casuale questo \: sparare') r lo
penso che llella traehzione italiana ~ ancOl'

l)l'inm che in sede pal'lamentare ~ ci si mosse,
pCI' lluanto rIguarda altre r.egiolli, ad esempio,
('on glI stUdI di Sonnmo e di FI'anchetti; e r;he
III sede parlamentare Cl si è mossi con la gran~
de inchiesta J acim. Ebbene questi pl'eeedenti ci
debbono pur serVIre e ci debbono suggerire il
metodo di allahsi, lo strumento della ric81'L:a
e i mezzi fondamentali per affrontare proble~
miche riflettono la vita e l'attivItà di masse
di centinaia di mIgliaIa eh case e di fanllghe.

Siamo in Emilia, in una regione che, forse
come poche altre, tra il 1943 e il 1945, ha su~
bito l'infuriare, su cose e su uommi, della VI~
cenda bellica.

Ro sotto glI occhi i calcoli del pl'ofessol'e
F'olloni, ispettore compartimentale per l'agti~
('ultm'a a Bologna. Egli valuta che soltanto
l agl'll-oltura in EmilIa abbia subItO dallui per
90 miliardi di lire: ljuesti danlli si sono risolti
soltanto ill dimilluzione del valore patrimo~
niale e in diminuzlOne del flusso del reddito,
od hanno mClSO anzitutto e lorse soprattutto
sulla carne viva di componenti di migliaia di
famiglie lavoratrici? (2uando si tratta di 37
mila case coloniche distl'lltte, quando si tratta
cJi centinaia, di migliaia, di decine di migliaia
di ettari di superficie agraria~forestale alla~
gati, minati, sconvolti, sono infatti le masse
dei contadini e dei braccianti che sono state
('olpite nelle fonti prime di vita: quelle masse
ehe, hadate bene, onOl'evoli colleghi, come ve~
(lremo presto, sono alla base del processo di
ricostruzione della vita economica regionale.
che si è svolto e si svolge con un ritmo e con
un flusso, quali in nessuna altra regione d'Ita~
lia si sono manifestati.

Yoce da destra. Non è vero!

FORTUNA1TI. Non è vero? Lo vedremo
subito, in base a documentazioni ufficiali.

Bisogna fare i bilanci. Prima dI me, quando
hanno parlato, tanto Il collega 1:h'asdu quant'J
Il collega l\1aerellI hanllo detto: non dobbIamo
tare l.nlancl. N o! Dobbiamo tarli, lllvece, i bi ~

li1nci!
BRASCHI. lo li ho fatti,
FORTUNATI. Ma SI tratta di intenderd

sul come vanno fatti i bilanel! i:)i tratta di do~
mandaro aIlzltutto e di lllumlllare di h'onte
alI o.lJinione lJllbbllci1 genm'ale lti1hana che
cosa è l'Emiha. Ieri il collega Brasdll diceyc1
che certe cose, certe parole si taIlno o si dlCùll0
senza una volontà premedItata; ma, ill fondo,
il collega Braschi dIceva che quello che conta
sono l risultati. Siamo d'accOl'do, collegia Bril;~
scIu, lJ.uello che conta sono i risultati. Per
noi marxIsti questo è ovvio. Ebbehe, quando
SI presenta di fronte all'opiniune puhblica la
l'ichiesta di llna Commissione di illchiesta, il
risultato voluto o non voluto, consapevole n
iIlcollsa pevole, tè di ingenerar8 il sospetto l'h"
UIla mtera regione, in questo pal'tlcolare 1ll0~
mento della vita politica, della vita economica,
della vita sociale italiana, V18ne meno ai pro~

pl'i doveri civili e sociali. Ebbene, facciamo
lHlr'8 il bilancio, e rapidamente.

(~ual'è la situazione in Emilia delragrieul~
tura che è 'al centl.o della vita di questa re~
giolle? Vi è anzitutto, nella distribuzione dol~
la proprietà tel'l'iera, una concentrazione clUè
è superiore a quella generale del nosh'f)
Paese,

Ro l'icevuto l'altro giorno il volume (leI col-
lega senatore Medici sui risultati generali de!~
la distribuzione della proprietà londiaria ill
Italia. Mi è sembl'ato ,essere primo mio do~
vere, nel prendere la parola sulla richiest.1
di una Commissione d'inchiesta. anali ZZ,l]'(;
la di5tribuzione dolla proprie1tt teniera ill
Emilia per estensione superfidale e p~r red~
dito imponibile. Ebbene, la eoncellt.razione
della pI'opl'ietà terriera in Emilia per reddito
imponibile è 1'85 Ofo (li quella chp vi sareb]JP
se tutto il reddito imponibi1e fosse nelle mani
di un solo proprietal'io. Comincia già questa
prima constatazione a carattej'izzare, a im~
prontare un tipo particolare di ambionte eco~
nomico. Ma vogliamo colorire questa partico~
lare distl'ibuzione della propl'ietà teniera in
Emilia? Allora potremo anche. pel' esempio,
constatal'e che, supponendo che il limite di
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estensione supel'flclale delle aziende in venti
etLari (badate )Jelle: unlillllte elevato) i:iU que[~
10 OI11'eIl quale VI b certamellte con801'So pl'e~
Y.11e11teui manu cl opel'a e;3Ll'anea a quella de~
nvallte liaila C:UlllP08Izlolle melim della iaIlll~
glUt, III lGmilm clal 'ilJ all'bUJ/o della supel'hcle

agl'una e 1:01'e8ta1e non è coltivatu direUamellt(~
dal pro lJl ietano; e che in alcune provinc18, ad
e;3,e111p1O.Ben.1ra, questa percentuale tocca Il
lJvello lii b;;),eome a Bologna (luello di ~d, Vo~
gllamo andare ancora pm oltl'e e mIsurare la
m3trìDuzlOne dei sistemI di l;onduzione? Il
GùUJo di tutta la superhcie agraria e forestale
enuliana è condotto a mezzadria, Ma, in al~
cune proYllll'ìe, la l)el'centuale della superh0i\~
condOLta a mezzadria diventa elevatlssllna, m
}Jl'OVlllCla di E'Gl'h è llell'~O% circa.

Cl troviamo dI honte, qUll1di, ad una re~
glOlle a propnetà concentrata in misura supe~
dore, nettamente, a quella medIa del nostro
Paese; ci troviamo dI honte ad un trpo parti~
colare di lavorazione e di condì1zione della
lena, che lll"hiede 1ll grandIssima, schiaccian ~

te prevalenza, Il C011corso di mano d'opera
bl'acciautile e il concorso della famiglia mez~
zadl'lle, ed in CUl, in gran parte, è assente,
spesso al1cÌle tecnicamente oltI'e che fisic1k
mente, la tigura del proprietario. Ci tl'oviamo
eh fronte ad una }J[lJ.ticoltn'e situazione dell1o~
graflc,a e agl'arIa, in cui si mUOVOIlO clue pal'~
tIColari masse di fondamelltali op81'atori ecu~
nomiei nel tampo della agricoltura: mezzadri
e braccIantI. Vedremo che lo specifIco modo di
condUl si e di Opel'al'e politicamente e SOCH!l~
mente nei cOllfronÌl di questo ambiente poli~
tH.:o~el'ullamk'o~produttivo è la chiave di volta
per capil'e molte cose della VaUe Padana, jJe]'
capire tutto dell'Emilia. Se, ad esempio, con~
siflel'iamo il numero (lelle bocche a carico di:'1
])],op1'ietal'i dei teneni condotti a mezzadria e
il nume{o delle bocche a carico dei mezzadri,
limitandoci, in una ])l'ima ipotesi, all'ammon~
tal'e dei componenti familiari dei proprietal']
e all'ammolltare dei componenti familiari dei
mezzadri, e riferendo ci ad una l'ipartizion0
Ì1'adJzionale dei prodotti, l'i rendiamo conto
Immediatamente del dramma emiliano, della
vicenda storie a, politica, economica e sociale
L'mlliana: otto bocche, per cento ettari, a ca~
'ico dei proprietari, centoquarantadue bocche

,\ carico dei mezzadri. Si capisce allora come

la revisione dei patti agrarI, in modo partico~
lare la revisione del patto di mezzadl'la, eosti~
Luisca la chIave dI volta per attrontare simul~
t.aneamente e contemporaneamente Il problema

deli' assorbImento della mallO d' opera brac~
ciantne e Il ,}Jroblema dI una dIV81'Sa condI~
zionè dI vita delle famiglie c.oloniche. Ed è
chiaro che, se non SI afironta il problema di
tale revisione, Il pI'oblema generale della vita
politico~economica emilian8 non puo esser0
affrontato. Come diceva il collega onorevole
Zanardi, con mIsure di ordinaria o di straor~
dinaria amministrazione di pubblica sicurez~
za non si risolvono problemI sociali.

E un problema di fondo, è il problema della
struttura economica e sociale che va llnpo~
stato e affrontato. Un problema di fondo per~
chè, quando (vedi i risultati del censimento
del 1936) noi troviamo che 1ll Emilia vi sono
13 mila circa proprietari tenieri COllÌl'O 75
mila famiglie dI mezzadri, che i proprietarI
terrieri in Bnulia non coltivatori rappresen-
tano soltanto 1'1,:10% CIrca della popolazione
attiva emiliana: è chiaro che esistonu obiet~

. tivamente condizioni tali per cui i movimentI

])olitiCÌ e l movimenti sindacali su questa ::;i~

tllaZlOne devono fare leva, pel' risolvert' nOll
soltanto una que8tiolle immediata ,e eUlltlll~
gellte, ma per risolv81'e anche, da questo pla~
no e su questo piallo, le prospettIve di una tI'a.
sfmmazione dell'ordinamento ecollomico, del~
l'ordinamento sociale e dell'ordinamento 1)]'0~
d uUivo dell'agricoltura enuliana.

V oler ignorare tutto ciò, voler }Jensare che
al di fuori di un'analisi profonda del termini
concreti della situazione economica emiliani1
si possa rIsolvere la quei'itione emi.liana. è
lllJ'utopia. Ed è una utopia pericolosa, e qui,
BÌ, ha r'agione il collega onorevole Brasclu
quando dice: attenti ai mali paB8i, Vera.
mente: attenti ai mali passi, Se voi pensate di
affrontar,e e risolvere problemi che sono ec()~
nomici e sociali con misure regolamentari
poliziesche! Attenti al mali passi, se pensate
di voler affrontare e regolamentare il pro~
blema del collocamento per l,e masse bl'ae~
ciantili emiliane lalla stregua di uno schema
standardizzato di organizzazione statale. Uto~
pia, la vostra, che è pericolosa, per le conse~
guenze obbiettive di una siff1atta impostazionE'
di pI'oblemi economico~sociali. Pericolosa per~
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~hè, a pr'escinder'e dal1'analogia del tono di
certa stampa del 1919<21 <:on quello di cer'ta
stampa odrer'na, ad est!mpio, che cosa era avve~
nuto dell'imponibile di lavor'o, che ha rappr'e~
sentato a suo tempo rl pilastro della lotta Slll~
Llacale e dell attIVItà di orgalllzz'a,tor'i sinda~
cali nel cui confronti pur voi plaudite (questI
Ol'ganizzaiOl'i si chramavano Mazzoni, SI c-hia~
ma:vano Baldini, Ziral'dil1li)? L'imponibIle di
lavoro ha l'appr'esentato stOl'icamente lo stru ~

mento fondamentale di lotta della lega p elegli
uffIci sinelacali di collocamento,

Ma, dicevo, che cosa è avvenuto dell'impo~
nibile di lavoro nel 1923, nel 1924, nel 1925 e
via via negli anni succes:,;ivi :,;ino al 19"1;)? Per'
sucl:essive var'iazioni, di latto e eli eliritto, della
situazione contrattuale, ad esempio, nel ra~
vennate, nel bologne:,;e, nel fen'a)'ese, l'rmpo~
nibile di lavoro, a poco a poco, è svanito, Ma
oggi uno dei eardini fondamentali della bat~
taglia sindacale emiliana è ancora dato dai
lavori di miglioria, Ora, onorevoli colleghi,
vi :,;ono diver'si modi di mantenere fede agli
impegni e elI rispettare la legge, III seele econo~
mica. È chiaro che, quando agr'icoltod hanno
assunto impegm di es.eguir'e lavoJ'Ì eli miglio~
l'ia, SI sa benissimo che questI lavor'i eli mi~
glioria :,;ono stati det8J'minatI, non solo, ba~
date bene, nell'interesse genel'ale della produ~
zione, ma sono stati concretatI e fissati aid un
dato livello III funzione della circostanza che,
in un determinato periodo dell'anno, il feno~
1118J1Odella disoccupazione assume punte gl'a~
vi e pl'eoceupanti. Ebbene molti « gl'ossi ) agl'i~
coltori, all'avvicinar'sr della stagIOne morta.
quando veramente le condizioni familiari del
braccianti si fanno più dure e penose, proCl'a~
stinano gli impegm assunti! Ebbene, seeondo
noi, questa è una violazione sostanziale del
fondamento economieo e sociale, e anehe per
ciò stesso giuridico, dell'impegno contrattuale
assunto. E allor'a SI :..;piega, onorevoli colleghI,
onorevole Ministro dell'interno, 1Jt'I'chè i bl'1H'~
cianti vanno ad esegui]'e lavorI eh miglioI'la
coneordati e fissati: ma lion si SlJiega perchè
di fronte a questo, che è un fatto economico
e social{\ che è un fatto di realistica, neces~
saria intm'pretazione di contratti collettivi,
pur nell'ambito di un ordinamento giuridi(o~
economico che sancisce il principio della pl'O~
prietà e della libertà della proprietà, Hon. si

sprega perchè dI h'onte ad uno strumento sin~
cLacale, sociale, tecmco, econoonieo, produttrvo
! prerectl e l questol'l non deooano bentu's!

allzltutto cltt actllll ltal1alll, e lIon uomprell~
dano che proprio le violazioni sostanzialI
Llegll aéCOl'ctI, da parte degll agrlcoltOl'l, rap~
presentano la pl'emeSba pl'lllla deglI llwlùenu,
uelle tUI'oatIve, costItuiscano propl'lo gli ele~
mentI pr'Iml dr una obiettIva l't;sponsaollitÙ
pOlltlCO~soclale. l~uallLlo pm (, gI'O:';SI» agri~

cOltOl'1 acqUIstano, ad ebel1lpIO, la l:1ttadmanza
del prlllcipato di Monaco per s£uggll'e alle im~
pObizlOni trlOutal'le italIane; quando Vl sono
ctltre per'bone investIte di alte lunziom pub~
bl1che, che l onorevole Ministro dell'interno
conosce per'chè ha già rIcevuto in pr'oposlto

una comunicazione uthcrale del sllldaco dI
Bologna, le quali ricorrono aù ogni mezzo di
evasione tl'lbutaria, nOI diciamo che in una
regione come l'emilialla questi fatti turbano
['opinione pubblica, turbano e provocano le~
glttune reazioni, per'chè il primo dovere di un
cittaùino è quello di compier'e il proprio do~
vere tJ'lbutal'lo. N on è possIbile richiedere, -Call
pr'essiom di varIa n3itura, e ottenere la tutela
di tuttI gli ol'gam di pubbIrca sicurezza, quan~
do nOlI bi ùompie nemmeno il dovere di pa~
gare r tributi, che l'a ppl'es.entano la premessa
del funzionamento del SerVlZ.I pubblici e quin~
ci! anche der servizi della pubblica sicurezza.

GENCO. Ma non avete glI esattori:'
FORTUNATI. Perchè nll si vuole invItare

a e1encar'e nomi e nomi?
lo llltendo impo:,;tare bilanci, intendo illqua~

drare situazioni gener'aIr. Quando la Commis~

bionE' par'lamentare {l'inchiesta si metterà al
lavor'o, essa accerterà questi ed altri fatti:

aCC'EJl'tel'à, ad esempio, 'chi, attraverso i prov~
vedimentI politico~economici della bonifica lll~
tegrale in EmUia, ha ricevuto dallo Stato i con~
tr'ibutr, che sono stati pagati dalla llltera col~
l<ettività.

GENCU. Allor'a non lo dicevi.
FOHTUNATI. Ho fatto ben di più: ho scrlt~

to e scritto molto e in tm'mmi espliciti!
lSi accerterà. come hanno funzionato e fun~

zionano taluni consorzi di bonifica in Emilia.
E si potrà documentare come questi fatti tUT'~
bano la opinione pubblica, turbano l'ordine
pubblico, e deter'minano deleterie rip81'cussio~
ni anche dJ.natura economica.
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Gredo che non vi sia alcuno in Italia che
non capisca, che non sappia come, data la
mole delle distruziolll operate dalla guerra,
tutti gli Italiani devono porsi una prospettIva
di sacrifiGIO per superare la dura sItuazione.

Ma \~omA, pel' un dimct politico~m0I'ale R01'tO
ùa battaglIe condotte 30, ,lO, 50 anni or sono
dagli uomini che sono stati a guida del movi~
mento contadino operaio e bracciantIle 111
EmilIa. in questa regione si sente maggior~
mente il peso di un sacrificIO differenzIato da
categoria a categoria, da classe a classe, co-;1
III particolare nell'ambIente umiliano si sente
Imperiosamente ciò che diceva del resto lo stes~
so (:;OlJega JHacrelli, cioè che Vl SOllO molti
impegni della Ca1'Ìa costituzionale che lIOll
sono mantenuti. E, badate, che non sono man~
tenuti non solo e non tanto per il fatto della
matm'iale carenza di det81'minate rHOl'me nella
vita economica e sociale; SopI'attutto per il
comportamento degli organi statali responsa~
bili della vita pubblica e amministrativa llelle
nostre l)J'ovincie,

Io sono cOJlvinto che l'onorevole Ministro
dell'interni fa benissimo ad ordinare le ispe~
zioni delle amministrazioni comunali: è nei
suoi doveri, e direi prima nei SUOI doveri ehe
nei suoi diritti. Ma a nostI'o avviso, a mio
avviso, vi è modo e modo di condurre 4:in
loco» una Ispezione, Vi è un'ispezione di ca~
rattere amministrativo, ehe deve essere sola~
mente e puramente di carattere amministra~
tivo, e non deve mai diventaI'e, nè per sintomi,
nè per indizi, nè Pel' il modo di svolgersi di
c81,ti interrogatori. lImitati it certI cittadim
piuttosto che a ceJ'b 'tJtr], non deve mai diven~
tare un'ispezione di caratt81'e politico, mai!

E ljllesto a ])rcsdndeJ'e ùa queno che ùil,:t la
lluova legge comunale e pI'ovinciale. (~uesto
proprio nell'amb-ito, nelJo spirito della Carta
costituzionale.

Vi 80110 altJ'e CObt:' che in Emilia turbaHO,
for~e più die altrove, non solo pel'chè vi sìa

o' pObsa e,,":81'8 da parte Jll)stJ':-j,Il sospett,o dv~
in l':milia "i pensi di agire da pal'tc del Go~
verno ~

rliv8ri'-aul,8nte che ill altJ'e ]'egìon l. ma
rJnche pel'chl'> le condizioni obIettIve df'lla viht
emiliana pongono maggiOJ'mellie ill llll:e rll'~
terminati fatti. Una delle grandi conquiste del
m'ovi:inentocontadino e bra,cCJantile emiliano
e]'a la solidità, l~ çOHBi~t~]jza delle coopeT'a~

tive, Ebbene, che cosa si è fatto pel' l'idare il
mal toHo ai lavoratori, ai contadini. ai bra,c~
GÌantI enllliani, che COll sacrificio di anm e
anm avevano dato vita ad organizzazioni eco~
nomiehe effICIenti, e ('he eli punto m bianC'o,
in un detel'mmato momentu, si sono VJsti to~
gliel'e le basi tecmco~economiche dE'lla 101'0
vita organizzata ed associata'( Uhe co:-;a all~
cora si è tatto, onOl'evoli colleghi. perchè nelle
lotte di ca]'attere economico, eh carattere so~
oale. gli OJ'galli responsabili dell'OJ'di]h~ pub~
Mico sentano veramente che nella Carta co~
stJ.tuzionale nOIl VI è solo UJla ,fO)'ma di tutela
[lI libm'tà, ma vi è Ulla ;.;ostanza el:onomica e
sociale, e:he è il substrato [11 tutta l'articola~
zione gilll'](hca della nostra lib81,tà, dei nostri
dirHtI e de] nostrI dovel'i? Ma ehe rosa invect'
è stato fatto in Emilia?

Bilanci, aneOr qui bilanci, onorevoli colle~
ghi, debbono eSS81"e tatti. E li faccia pmt' la
e:ommissione d'inchiesta, intel'l'ogando citta~
dini e fu.nzionari e amministrazioni popolari.

Malgl'ado le condizioni pa1'ticolari dell' am~
bieme agricolo emiliano: malgrado i damli
dalla 'agricoltura emiliana S'ubìti, volete aku~
ne d.ocumentazlom del risultati concreti di al~
cuni tipi di coltura? Incominciamo, ad esem~
pio, dalla canapa, Non occorre essere emi~
liaui per sapere che la coltura della canapa è
in Emilia quella che è. e rende quello che ren~
de. in funzione dello sforzo dato dalle masse
clei brae cianti in gl'an parte partecipanti Il
rendimento di questa coltura è in funzione di
un apporto produttivo deUe nosh'e masse
bl'aeTiantili. Eceo allora ale'uni dati

.Nell'EnulIa, nel Veneto, nell'Italia :o:etten~
triunale, nell'Italia centrale, nell'Italia m81'i~
dionale. 88 si eJ::1eglleun confronto fra la si~
tuazIOne del 1936~39 e quella dEcI 1946~47. 81
constata che il rendimento unitario della eol~
tUl'a è in declino dovunque. Il declino però in
EmilIa è mf81'ior,e, nettamente in1e] iore, a
quello manifesto in tutlte le altre regioni.

Passiamo OJ"a alla misUl'a del rendimento
umtario deHa coltura del frumento nel 1936~
39 e nel 1946~48. La situazione clell'Emllia è.
in confronto a quella del Veueto, dell'Italia
settentrJOnale. centrale, meridionale ed in su ~

la1'e, dell'Italia 111genere, una situazione ('he
f1'a il 1936~39 e 1946~-l8 pone l'Emilia in una
jlOSIZione di aval1guar:dia.
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Ho qui l l'i,mltati del cOllferimellto agli am~
maBsi del gl'ano, onol'evoli colleghi. Data la
struttura dell'ambiente economico~agrlcolo, a
cui prima mi sono 1.1fel'ito, è cer,to che i ]'isul~
tati sono in Emilia in funzlOne dello spirito
O]'ganizzativo, associativo e di '301ida]'ietà del~
le mas:-;e bracciantili e \'ontadine emiliane,
Ebbene, ecco i dati: campagna riel 194G~47:
EmiUa J1,8 Ofo della produzionE'. Itaha 31,3:
campagna in corBO: Emilia 27,7 Ofo, Italla
20,7 Ofo,

Voghamo altra doeumentazioJl8? In tre in~
verni, 1945~J6~47, i braccianti, gli opel'ai erI
i contadini emiliani hanno dato per 1'assisten~
za alla infanzia delle altre regioni, ospitandf\
\'irca 25 mila bambini, qualcosa come un mI ~

Jial'do e mezzo (h Jire. (~uesti :-;ono docllmenti
di concreta, operante solidarietà umana, che
si è attuata piÙ ehe in altre regioni d'Italia e
che è il frutto di maturità di coscienza civile,
di maturità pohtiea, di sensibilità umana delle
popolazioni emihane, (rivi applausi da !;i~

nist'/'a, commenti dnl celltro destra),
Yoce da dest'/'a. Sono un documento del be~

nessere dell'Emilia in conf1'onto delle altre l"fL
gioni d'Italia!

GENC~O. Non lo possono eerto ht]'e i eonta~
dini affamati delle Puglie!

FOR'l'UN À TI. Ma i b]'aeclanti e ] contadini
emiliani hanno fatto (IUello che hanno fatto
con le 10]'0 O]'ganizzazioni e anehe Call il 101 o

sacrificio! Ma vogliamo, onorevoli eolleglll,
entrare un po' piÙ da vieino nel problema
che, sia pm'e attraverso una sear::m elenc'a~
zione episodica, ha cos,tituito la trama e il ca~
novaccio delJa richieBta del eonega Bras,ehi?
Vogliamo analizzaJ'e i dati del ]'eati demm~
ciati?

Eceo l (lah. dati lltfJC"lah. Nel 1936~39 in
Emilia 22 per nulle, III Ibl1a 32.'1; nel HW)~17
(i dati del 19~!S non souo Hlllura conosciuti
evidentemente) Emilia' 19.1 per mille. Italia.
31.4 per Ilulle. Di:-;eesa pel' l' ltalla, dal 1936~
1939 al 19J5~J7, come da 100 a 96,6: per J'EulI ~

lia come da 100 a 87,2. Non sono gli epi:-;odi.
ono]'evoli colleghI, che ca]'atterizzano. ne::llI~
che sul piano delle violazioni della legge, il
tipo di una popolazione, di una {'i\Tiltà, ch 1111
eostume,

Potremmo evidentemente pOl'tare ben altre
doc~umentazioni: lo \TOlTemmo hìl'e, Ma sicco~

me vi sarà una ComnllsslOne parlamentare dI
inchiesta (la nostra adesi one alla J'Ìchiesta è
espheita e senza l'iserve di SOlta), ci l'isel'~
viamo di farlo ev,entualmente 111 alh'a sede,
È chiaro, però, ehe l'inchiesta ha da essere
una inchiesta a fondo, nel solco delle tradi~
zioni parlamental'l italiane, senza alcun limi~
te, senza aleun viucolo. No] reclamiamo l'in~
ehiesta ])1'01)1'10pel'chè vogliamo che sia tute~
lato il nome dell'Emilia, per 4tlello che essa
è stata, che è, e che sarà. ~ue:..;to, on01'evoli
colleghi, è 10 Spll.]tO che ci anima nell'aderire
alla vostJ'a riehi'esta, Vi sono Leggi formali e
leggi sostanziali. Non so :-;e si tratti veramen~
te ,soltanto di un lavoro statistic'o quello che
risulta Clld da una circolal'e Il. 1 spedita da
un comitato civieo di Raven]]a j] 2J novembrE'
1948, Jll cui tutti i panoci son o iuvi,tati a pre~
dispone uua sc'heda statistica pel' ognuno dei
lavoratol'i, dIstinti in tre grandi categorie: la~
vOl'3Jiori e lavoratI'ici « nostri », lav01'atm'i e
lavOl'atrici neutrali, lavoratori e lavoratrici
lontani e influenzabili. La circolare richiede
cognome e nome, indil'lzzo, età, profesBione,
categoria, Ì,serizlOne alla C.G,I.L.

'ì ai ,<sin~
(lacati libel'i }l, tendenza politica (iscl'izione
alla D C o al P,C: I), mfluenzab]litil a fwi
"indacali

~CELBA, Ministro delf'il/teJ"llO. L'l]anllo
copiata dalla cÌl"colare analoga mal~data da
IToi altri!

FORTUNA T I. OnOl'evole Scelha, se un or~
gano politico o uu Ol'gallo "indac-ale fa que.sto,
10 c]'edo ehe non vi sia nulla da pccepire, Ma,
III una l'egione come l'emihana attrIbuire ai
panoci. in cluanto tali, le funzioni di cui alla
cItata circolare, e ill questo parÌ1colal'e mo~
mento, è una CODa che non va, (IlIterruzioni
p COllimenti dal celltro e dn destra),

È una cosa che non va. onorevoh colJeghi.
Il comitato e;ÌV'ico indirizza la circolare ai
panoci (lIlterr'uzioni e commenti dal cent,'o e
da destm), e chiama i pal'l'oci in quanto tfdi
il funzioni sindacali,

Potete [an' quello che volete. Ma non dovete
o II O]J potete, a {l UlI certo momento. negare

che l'opinione pubblica trovI logiche connes~
siam tra fattipr-onomico~sindaca;li e tipi <di or~
g31lizllallioni ehe non sorgono in modo SpOI1~
taneo, in base a determinate condizioni obbiet~
tive Ed infine, onorevoli colleghi, quando il
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collega Zanardi vi ha parlato llel come, stori~
camente, in Emilia la figura del crumiro è
configurata e sentita, notavo che taluno di
voi, forse non per incomprensione ma per una
:sua, formazione mentale, non era convinto ùi
quello che il collega Zananli di>ceva. Io mi ri~
chiamo alla tesi del collega Bra schi, il quale.
a proposito di determinati fatti. ieri ci diceva:
valgano i fatti. non le intenzioni. Nel 1920~21
noi 'l,bbiamo a:ssistito ~d Ulla trattura in Emilia
tra br3iccianti e mezzadri. La frattura in qll(~~
sto dopo~guelTa non v'è stata. Questo ha reso
e rende piÙ aspri i rapporti tra proprietà e la~
voro; li ha resi piÙ aspri peI'chè i lavoratori
non si sono divisi ha di 101'0, e ha reso natu~
ralmente le prospettive della riforma di strut~
tura piÙ urgenti, pill imperiose, piÙ sentite.

01 bene, a die COcia noi assistiamo oggi in
Emilia, onorevoli colleghi. sul piano economi~
co, tecnico, sindacale? Ad un tentativo, fra~
zionato in talune località di ognulla (jelle pro ~

vincie emiliane, di trasformare i sistemi di
conduzione eSIstenti. Ad esempio di trapian~
tare in talune aziende bolognesi la c'Jmparte~
cipazione del ferrarese, o di t1'apialltare la
mezzadria in talune altre aziende condotte a
bracciantato. O addirittura assistiamo ad UlI

tentativo di mascherato spezzettamento d'el~
runità tecnico~produthva di quaL-he grande
azienda. È chiaro che le soluzioni tecni(;o~
pconomiche possono avere ed hanno una eli~
versa prospettiva politica ed economica. a
seconda del momento in C111 vengono situute
e a seconda della strumentazione attraverso
cui vengono operate Oggi, obbiettivamente,
quando organizzazioni sindacali, di qualun~
que ideologia politica, lIbere o non libere
bianche o non bIanche. assecon dano q ne~
sti tentativi di slittamento degli impr'.:mdi~

tori agricoli emiliani per sfuggire alla pro~
I

spettiva di nna radicale riforma di struttura,
frantumanelo la solidaJ'ietà (li lo'tta dei brac~
danti e elei contadini: volenti o nolenti, queste
organizzazioni sindncali appaiono di fronte al
mondo degli 'operai, dei contadini, dei brac~

danti emiliani, come forme sostanziali di cru~
miraggio, perchè gli operai, i braccianti. i con~
1adini sentono che per questa strada non si at~
tuerebbe alcuna riforma di struttura e che le
loro prospettive economiche e sociali "areb~

be1'o dilazionate prIma e stroncate poi, così
com~ dopo la pnma gnel'l'a mondiale.

Bisogua rendersi conto dell'ambiente e del~
]e condizioni eC011omIco~sociali emiliane: biso~
gnd saper collegal'e il passato al pre2Emte, bi~

:"ogn a vedere III prospettiva la battagliasiu
dacale, la battaglia pol1tie-a, la battaglia e:.;o~
nomica e let battaglia sociale dell'l£milia, pel'.
rapire che non è attraverso uu'mchlesta di
pubblica sicurezza che si possono cambial'A i
termiui deJla si,tuazioue. I termini VE:nanno
cambiati cioltanto quando la Carta costituzio~
naIe uscirà da un vago e generico impegno
orientativo e comincerà a realizzarsi progres~
sivamente, metodieamente, continuamente. N on
vi è dubbio che in questa prospettiva l'Emilia
oggi ha una posizione di avanguardia; non vi
è dubbio che questa posizione di avanguardia
l'Emilia se l'è conquistata nel tempo, non oggi.
Se l'è conqUJstata nel tempo la sua sensibi~
lità e la sua maturità, la nostra Emilia. Oggi
rosa Ita conq ni stato di piÙ, onorevoli colleghi?
Tra il 193~ o il 19!3 si è affennata la matu~
l'ità rivoluzionaria del partito comunista co
me guida dirigente delle classi lavoratrici e d81~
le forze democratiche. Tra JI 1943 e il 1945 le
masse operaie e contadine hanno conquistato
la Patria. Tra il 1943 e il HJ45 in Emma ogni
pasa, ogni casolar,e di bl'accianti o di conta~

dini era una ha:"e armata Jolla nostra l'e8i~
strmza. (Appla1/si drr sinistr I) fl1 Emilia. dal~

l'Appenn'lJ1o al marc, nou vi è stato un brac~
c111111eo un contadino che abbia tradito e ehe
a.bbia latta il delatore: tutte le case 'dei bl'ac~
eianti e dei cOHtadini erano aperte. La Pa~
h'ia. questo mondo del lavoro, l'ha conqui~
stata per sempI'e! Sulle nostre rosse bandiere
fli oltre sessanta anni eli sangue e di sacrificio,
per sempre è stato innestato il tricolore. Tra
il 19c1c3ed il 1945 gli operai, i braceianti e i
contaelini emihani hanno capito che la Patri:]
ha soltanto un significato se è Patria del la~
VOJ'O. (Vivi applausi da sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natOl'e Basi. Ne ha facoltà.

BOSI Onorevoli colleghI. leggendo la mo~
zione che richiedeva hi Commissione d'inchie~
sta sull'Emilia. ho avuto per un momento la
speranza che effettivamente, di fronte ad una
particolare situazione che ha attirato su di sè
l'attenzione di tutto il Paese. si volesse vera.
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mente dare la possibilità di emettere un giudi~
zio sulle cause di quella situazione, per arri~
";),re a ristabilire uua convivenza ed una at~
mosfera come dovrebbe essere nel nostro Pae~
Re dopo che in Italia vi è una Costituzione re~
pubblirana che dovrebbe garantire ai cittadini
i taliani, e in primo luogo ai lavoratori, la pos~
sibilità (h vita, di Rviluppo libero in nn ambien~
te democratico

1)8bbo dire che a]l'ini,?;io ho provato un certo
stupore poichè il domandare una Commissione

d'ini'hiesta per l'Emilia, quando altre parti di
Italia hanno disgraziatamente condizioni di
vita pubblica e politica che non sono meno del~
l'Emilia segnate (la f~ltti dolorosi e da conflitti
acuti, mi ba stupito ]Jerchè voler eseludere da
questo esame altre regioni significa voler dare
un siguificato particola.l'e a quelle che sono le
condizioni attuali dell'Emilia. L'Emilia nOn è
la prima volta che viene alla ribalta delle di~
scussioni. È stata l'epicentro, da molti anni, (li
lotte, di conflitti. L'Emilia era conosduta du~
rante il periodo fascista poichè dall'Emilia ve~
niva il maggior numero di condannati dal tri~
bunale speciale. Ed è venuta anche alla ribalta
durante la Jotta di liberaziolle ed anche dopo,
nelle lotte civili che si sono combattute per an~
ticipa1re fOl'se quella tra,sfOl'mazione social,e
che la nostra Carta costituzionale oggi pro~
mette agli italiani, ma che 110n è ancora stata
realizzata.

Dichiaro che mi SOIlO reso conto ~ ed è

nna mi n ol)inioue personale. forse sbagliata ~
che qllello che si fa oggi nei confronti dell'E~
milia ha una sua origine molto semplice po1i~
ticamente. ti'!nto piÙ quando si osservi da che
parte viene la richiesta' essa viene da un par~
tito il fJlv11e dall'Emilia. politicamente, è sta'to
hattnto, non Hel J9cL8 ma è stato battuto prima,
è stato battuto dalla storia, come mi suglgeri~

SCI' U11mio <,allega C'è in qnesta richiesta, che
p il rii'mlb:to eli tutti'!, un[\, montatura che da pa~
l'p<'chio tempo si sta facpndo su]]'Emilia, una
dimostrazione di piÙ, per chi non vuole guar~
dare le cose politiche itaHane con ingenuità,
della bramoRia di potere, senza nessun conh'a~
sto, del partito oggi dominante. Dà fastidio che
in Emilia non ci sia la solita maggioranza de~
mocriRtiana, ma che ci sia una maggioranza
social comunista; la quale ha l'adid profonde
neJle popolazioni e che fino ad oggi nessun

mezzo democratico di propaganda legale è r:i;u~
scito a scuotere. Questa è la situazione e capi~
Sl'O le ragioni ehe muovono l'inchiesta in que~
sto modo, l)erchè sono le stesse ragioni che
hanno mosso tutte le campagne contro l'Emi~
lia, Si è pellsato e si pensa ad una rivincita.
(~iò è molto semplice e molto chiaro, soltanto

la SI r:hiede con mezzi che condannano a p1'10~
1i questa speranza che poteva e8sere nutrita di
una rivincita, ppprhè quando si va a combatte~

l'e COll una popolazione come quella emiliana,
che ha delle tradizioni politiche sviluppate, che
in Italia credo neSSllno jJos:-;a ::-.Uj)HI'd,l'e,e si
adopel'àJlo i sistemi adoperati fino ad oggi, non
,si conq ui8ta terreno, si fa tutt'al piÙ qualche

cosa che mette gli emiliani in guardia contro
un ritorno agli stessi sistemi del passato che
soli hanno potuto assicurare la se'onfitta mo~
mentanea del movimento operaio emiliano, i
metodi cioè del fasdsmo,

Le lotte dell'Emilia, S'ulle quali oggi si yor~

l'ehbe e si deve fare un'inchiesta. non sono li~
mitate agH episodi ricordati qui, ,Sono molto
piÙ vaste e non è un episodio che può indi~
care Vel'amellte, <'01l1eè stato dimostrato a suf~
fie-ienza, il risultato di Uil contrasto sociale che
se non si lumeggia anche nei suoi episodi non
è possibile che dia agli italiani la possibilità
di giudicarE'. eome dovrebbe essere il risuUa~
to della CommisRione parlamentare d'inchiesta.

Non ,ho bisogno di dilungarmi S'u questo
(fol'se qualche altro onorevole collega pellserà
a parlarvi di questo Re lo rite1'1'à opportuno),
cioè deJl'inizio della campagna contro l'Emi~
Ha, la campagna contro il movimento parti~
giano, la campagna del 'terrore che non si sa
contro chi esistesse, perchè, mentre voi porta~
te come oggi perseguitati i vostl'i sindacalisti,
110]1òimenticate e'he un anno o un anno e mez~
zo fa i perseguitati non si sapeva chi fosse1',),
però è riRultato ehe erano coloro che erano
stati giru,stiziati òal movimento della Hesisten~
za, che erano questi agl'ari i quali, essendo sta~

ti fascisti, sono stati colpiti nel momento della
lotb illsl1JTPziouale. Fu anno e mezzo fa non
si parlava ancora di persec'Uzione in una de~
terminata direzione, nè si parlava di questo
f111i'!n(losi voleva accennare al terrore rosso in
Emilia. Non bisogna dimenticarlo perchè la
storia è vecchia e si ripete. Oggi siamo at'ri~
vati a qualche cosa di diverso di quando quella,
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padicolare campagna h'1 servito a montare un

110' l'a1T\hiente fuori dell'Emilia e non nell'Emi~
lia, oggi 'si trovano e si cercano altri argo~
m'enti. Ai fa vedere -"0,:::ianzialm:el1'te 1'Emilia
come un paese nel quale non sia possibile nè
la prolmgandlt nè l' orgmlizzazione di partiti
('llP uon ",iano i partiti che abbiano la magg'io~

l'anza if'lla popolazione emiliana. Si vuoI far
vedere, si vorrebbe djmostrar~ questo.

Io mi propongo d'i1}uminare quale è la si~
tuazione reale dell'Emilia in questo 'campo,
inuuella che è la base del contrasto attuale,
che è il contr:::vsto che viene a manifestarsi '-'ul
terreno sindaC'ale, ma C'he è un 'contrasto pro~
fondo di lotta di da sse nell'Emilia Se non si
E'isamina rame avvienf' la lotta di classe in
ouesta l'l'gialle non si può capire come sia ef~
fettiv::l1lJeJlte la situazi011P emHiana.

Al tenore roO(so io dhnostrerò, penso con

v'1Jidi'tà d.i prove. che r'è quak~osa di diverso
ria rontranporre: purtroppo ,c'è il terrore bian~
('0 che si è RC'atenato da parecchio 'tempo

MERLIN UMBER'T'() Ma dove?
BOSI Nell'Emilia. Sino a qnesto momento

si è servito polo >Clandestinamente di quelli
che erano i sistemi fascisti. ma si è servito ab~
bondantemente alla hlC'e del sole di alh.i stru~
menti che non sono le squadre fasciste, ma rhe
non hanno nientf' rla im'idiare a queste. Anzi
rlevo dhe, come chj ha vissuto il periodo triste
del 1921~22, chI' hanno largamente snperato la
ferocia deHe squadre fascirste. (Int('r1'uzioni e
rn-otest(' dnl cenh'o (' dalla dest1'a).

Anzitutto ritengo sia necessario, se voglia~
ma vedeTe l'origine del contrasto attuale, o per
meglio (lire dPlla forma attuale del contrasto,
richiamarsi a quelle che SOllO state le lotte sin~
dacali avvenute nell'Emilia. Vi sono state del~
le lotte che durano tuttora e che non finiranno
finehè non sarà riFiolto completamente il pro~
blema C'he lle è l'origine' la lotta dei mezzadri
per la riforma (lei contratti di mezzadria, la
lotta dei braccianti per migliorare le loro con~
dizioni e per aniv;1re anche qui ad una rifor~
ma della situazione soriale attualmente esi~
stente nell'Emilia. Negli anni passati, 194f)~46~
47, le lotte sindacali in Emilia si sono svolt,~
nella maggior parte dei casi 'come lotte che
avevano la loro soluzione normale attraverso
trattative dirette tra le organizzazioni padro~

nali e le organizzazioni dei braccianti e dei
mezzadri. Non si parlava allora di violenze;
ci si trovava a tavolino e si stabilivano i con~
tratri che dovevano regolare il lavoro in quel~
le provinrie

Da un anno e rnezzo ad oggi non è una
cosa nuova che questi incontri sono sempre piÙ
rari ed anzi addirittura in alcune zone non
avvengono neppure piÙ e ciò anche per que~
stioni fondamentali. Non si tratta piÙ, perchè

c'è una parte che fino a ieri aveva tratta'to e
oggi non vuole piÙ trattaI'e. Lo dichiaro aper~

tamente: non so se sia noto agli onorevoli
'colle,<rhi. ma neppure l'intervento autorevole
del Mini"tero qualdle voHa riesce a cOnVillC'8~
re gli agrari emiliani ad andare a fare le 'trat~
tati,'e con le organizzazioni sindacali dei la~

voratori. È chiaro che in questo modo si pro~
dure questa situazione' che non ci sono con~
tratti, ehe non si vogliono rispettare quelli
PFiistenti, ebe la lotta diventa piÙ acuta perchè
q1Hwdo le assoC'ÌazlOni padronali sfuggono al~
la discussione bisogna, per forza di ,cose, an~

dal'e a rli"~l1tere 'COli quello che è l'individuo
singolo, il proprietario. Si devè andare a trat~
tare con il proprietario singolo se si vuole
avere un contratto di lavoro; questa è la situa~
zione che si è determinata in Emilia e allora

è chiaro che ali che le lotte sindacali assumono
un altro aspetto. Voglio ricordare qni ,che nel~
l'Emilia. terra di grandi 8(.ioperi. di grandi agi~
tazioni nel passato, ClSOIlOdelle provincie che
sino alla fine (leI 1947 non hanno mai avuto un
solo sciopero agricolo. La terra delle a.gita~

zioni. la tena degl1 estremisti ha delle provin~
cie nelle quali tino alla fme del 1947 non vi è
stato uno sciopero [tgricolo. È evidente che se
una c;ituazione di questo genere cambia im~
provvisamente, è perchè vi deve essere una cau~
sa e la causa è quella che ho detto io. Ci sa~

l'ebbe da dire che di fronte a questo irrigidirsi
delle parti, eli fronte a questa impossibilità eli

svolgere la normale vita dei contratti dellavo~

l'O, che dovrebbero in questo campo regolare
la vita sociale. ci sarebbe dovuto essere un in~
tenento dello Stato per evitare che i contrasti
diventassero acuti nell'Emilia. Invece il Go~
verno, il quale asserisce ancora oggi elle biso~
gna istituire delle forme di arbitrato obbligato~

l'io, dice che bisogna trattare prima di arriva~
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l'e allo sciopero, tinge eli non a0corgersl C'he
una delle parti 110Htratta. In Emilia i proprie~
tal'i non voglio11o trattare e si giustitica da pal'
te del Govel'no questa intransigenza e (luando
una delle parti che vuole conservare quello che
tino ad OggI ha avuto, che vuole continuare
nella sua politica di potenziarrnel1'to dell'agri~
coltura va dalla parte singola avversaria per
t:ostl'ingerla a tmttare, allora vi è l'intervento
delle forze rIel Governo a difesa di una delle
parti: intel'vento sistematico ('ominC'i(1 l'osi la
storia dei conflItti dell'Enlllia di carattere sin~
dacale. lo vorrei tal't:, e ve la laccw, \Lna COll~
siderazione (;he ha il suo valore perchè se è
V81'0 che in genme naIl si j.iesLe a trattaI'C OggI
sul terreno smdacale in Emilia, è altrettanto
vero che C'i sono aJcuni }Junti dai quali risul'ta
chiaro il perchè non ..:;il'iesce a trattare. Uno
dei punti sul quale è 80l'Ìa la polemi,ca sull'E~
milia è la provincia di Bologna, Nell'anno in
corso, e già m precedenza, in provillcm di Bo~
logna si SOllO creati i pUllti di attrito piÙ for~
ti che nel l'imanente delle a1>tre provincie. Vi
sono stati dei contrasti ,che hanno assunto dei
nomi, e del resto questo avviene pure in altre
provincie. RiC'orderù l nomi. N on si è fa'Ho
da parte del Govemo 'Un esame di quei nomi,
ma se noi anda'8simo per esempio a vedere con
(,hi sono sorti gli urti vedremmo che SOllOavve~

nnti laddove non ,si applicano i contratti agra~

l'i già stabiliti, e anche dalle stesse associa~
zioni ci si rihuta d] applicarli onde m'i pare

che ci sarebbe quale-osa che dimostra che in
Emilia hanno ragione quei colleghi che hanno
pensato a un nuovo espel'imento elel 1921.

Vi sono glI Rgran ('ontro i quali nell'Emilia
Rono sorti gli nltimi inclflenti. Volete che ve
ne legga alc\mi nom'I? Fel'l'aioli I:;;milio di (;R~

stel d'Argine, ex segretano tasi('ista di quel
comnne; MarchesI Filippo, (non parlo del n'U~
mero degli ettari che hanno questi signori,
perchè credo che non interessi: si tratta sem~
pre di grossi proprietari); Barbieri Italo, fra~

teUo di nn ex ufficiale delle brigate nere, e di
famiglia Ìntemmente fasC'ii'Ì:J. Zanini Pietro.
e~ponente dell' Associazione provinciale dei
consorzi; Lenzi Aldo, uno rlegli amici di Ros~
soni nello sfruttamento dei benefici del regime
fa,scista, ('ontessa Isolani. figlia di un espo~
:Qente fa~'Gjsta; Fel"l'i Gi'Ovanni. l'\,]'rjcrhito per

meriti lascisti; Enzi Enea, fascIsta, squad1'ista,
ex appaJ'tenente ecC'. ecC': Fantol'i Giusep]H>,
Il quale ha bellem.el'euze (11 questo genere: fa
lavOl'al'e l bmccianti e poi non li paga; Bel.
]olli Vincenzo, e,x podestà !asC'Ìi'ta; marches:?
rralon (è gih stato deLto ChI è questo Rignore),

1:<mnacial'i Cesa]'e; conte Spalletti; Ventmi
Enea (tutti lo C'on08cono, almeno (']'edo, f>della
celebr'e amministrazione progressiva elel mal'
cheRe Talon).

~ue:sto è lUI pll"colo dene;o dei proprietari, l
quali nOli ri"pettaHo i patti, a] quali non si fa
])eSSUll addebito pel'C'ltè non rispettano questi

patti. ma ai qualI si manda in aiuto la «Ce~
]e]'e,' quanll0 l hr;F("]itnti pd l mezzadl.i vo~
g1iono fare ri.spettal'e i patti Tutti gli inciden~
ti nella provincia di Bologna, i piÙ clamorosi
incidenti, "ono SOrtl iHtorllo a fluesti signori.

E poi si è inserita ull'aJtra azione, onorevo~
li colleghi: i lJl']Imi inc'idcllti con i nostri sinda~
cati ROllO 8mb proprio qui ed hanno questa
l'al'attel'istica precisa: (he i vo."b'i iSC1'itti a i
sindae:ati, rompendo i turni stabiliti dagli uf~
fjci di col1ocamentn, S0110 stati inquadrati da

questi signori ed hanno fatto i crumiri dUraIl~
te gli scioperi. ed anche quando non .c'era lo
8ciopero, fu m'l dal turBO stabilito dalrUtfH'io
ùi collocamento Ecco l'origine degli incidentì
che hanno p01'tato qualche organizzatore '8in~
Llrucale e che hanBo }Jortato sO}Jrattutto i brac~
cmnti a dire: i sindacati' biancJl1 in questa pro~
vincia, SIc-come si comportano in questo modo,
non permetteremo mai che sorgano, Se aves~
sero agito diversamente è chiaro che nessuno
avrebbe impedito il sorgere dei sindacati bian~
chi, (Vim cortl'/1/e1lti ed illte1Tllzioni dal cen~

tl'O destl'a.).
De] resto non P neanche una cosa nascoFita

e segreta, Ci sono anche gli steRsi iscritti in
qnesti sindacati, vi sono gli organizzatori sin~
dacali, Io n on mi perito a dire (e sono in que~
8tO momento in contrasto (;01 Ministero de]
lavoro) che mi rifiuto di andare a trattare
con co loro che 80no rimasti oggi quello che
erano durante il ventennio fascista e che han ~

no ('ostituito llnR ]01'0 organizzazione. (Inter~
rnzioni e cOlllmeuti dal cenf'ro~dp,stra). Pm'chè
sappiamo, onorevoli colleghi, che fOJse voi
o per lo meno molti eli VOJ che dm'ante il
ventennio hanno, per ragioni professionali o
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per altre ragiani, avuta cantatti can quella gen~
te, nan pravana nessuna ripugnanza can ca~
storo. Ma che casa valete? Per canta mia nan
riesca a fare nessuna distinziane tra castoro
e il giudice del tribunale speciale, la milizia e
le squ1-ìdre fasciste. (Interruzioni e commenti
dnl centro~dest,ra). Non stupitevi quindi se
c'è una l'Ìpugnanza quanda ci ritI'oviamo eli
frante a persane che durante il ventennio fa~
scista hanno rivestita le stesse cariche sinda~
cali che rivestana sotto di voi aggi. (Interru~
ziolli e commenti da tutti i settori). È chiaro
che bisogna, nel gmdicare i fatti dell'Emilia,
tenere canta anche di questa; ma se 'questa è
la situazione ia direi che non basta per spie~
gare il perchè oggi vai prendete a pretesto dei
cantrasti di questa genere per giustificare la
vastra campagna. la direi qualche altra casa;
direi, onarevali calleghi...

VISCRIA. Parla di Fanin!

BOSI. Se lei nan ha altra al"gamenta può
anche smetterla di parlarE', perchè qui stiama
discutenda can il maggiare sensa di respan~
sabilità e se nai dovessima fare un bilancia
semplicemeute di martl e di feriti, pensa che
nan caIl'cluderemnlO prapria nulla. Ed è per
questa che ia diceva all'inizia: guardiama ca~
me stanna le cose e poi vedremo che i morti e
i feriti hanna un peso e da che parte l'hanno
Noi vogliamo dire che in Emilia nan essenda
vai riusciti ~ farse uon per merita vastra ~ a

suscitare il '21 in piena, siete rilcarsi ad altri
mezzi mentre nelle lotte sin da'cali ~ ed è s'tnt~
HOche propria la staria si ripeta anche in que~
sta ~ sia prapria il Sindacata a subire l'urta,
l'accusa, e a subire saprattutta la persecllzia~
ne. È malta strana: perchè, se fossera sempli~
cemente degli interessi palitici ia capirei che
voi ve la prendeste direttamente can i partiti
nelle vostre spedizioni punitive, ma la fate in~
vece cantro i sindacati. (Commenti dal centro
e do destra). Perchè, anche se nan volelte vai,
dimastrate agni giorno. can la vastra aziane,
che nella latta che si camba'tte nell'Emilia,
carne in tutta l'Italia, avete scelto una parte
che nan è certamente quella dei lavoratori,
perchè tutte queste vostre azioni le fate in di~
fesa degli agrari e degli industriali. (Clamori
dal centro e daUa destra). Onorevoli colleghi,
voi prendete a pretesto la si,tuaziohe di BoIa-

gna. A Bolagna c'è un bilancia da fare, se vo~
lete, ed è il numera dei carcerati e dei condan~

na'ti, il numera dei perseguitati. In Emilia ci
Bana centinaia di denuncie contr'0 mezzadri e
contra braccianti da parte dei Carabinieri ~

quand'O si decidona, dopa aver trattenuta gli
arrestati e magari dapa averli bastonati, a de~
f'erirli all' Autorità giudiziaria ~ per invasia~

ne di terre, per violenza privata. per estorsio~
n,:, di firme ed altre case di questo genere,

quanda nan ci sono i saliti reati di resisten~
za alla forza J!ubbh~,a; e sono centinaia e cen~
tinaia di denunciati i quali scantana mesi di
carcere pl'Ìma di andare al giudizia. Il risul~
tato qual'è? Basta una semplice cifra, anar'e~
voli calleghi. In circa otto mesi, su circa 300
deferiti all'autorità giudiziaria ~ nan parlo

di tutti coloro che sona stati fermati e sana
stati una a due giOl'ni o anche delle settimane
neUe guardine delle caserme ~ 34 'sano stati

candannati, tutti gli altri assolti, dopa parec~
chi mesi di carcere. Onarevali colleghi, nan

c'è bisagno di dire ,che si fanna le persecu~
zioni come le facevana i fascisti. Vai credete
di creare una atmasfera di pace nell'Emilia.
quanda, ai lavaratari che difendana i lara in~

tel'essi sul terrena sindacale, infliggete questa
trattamento? Vai vi c]'edete di fare una prapa~
ganda di pace in questo modo? Credete 'che le
violenze Biaua vialenze 80'10' quanda vengana
esercitate da privati? Le vialenze sano vialen~
ze anche quando le esel'ci'ta l'apparata della
Stato a servizia degli agrari. (Applau,qi da si~
nistra. Interruzioni dal centro e da destra).

Onorevalicalleghi, penso che non davreste
lrritarvi in questa modo, quando vi arragate
il diritto eH domandare una Commissione di
inchiesta per fare rispettare la legge e l'Ìstabi~
lire l' ardine.

Il vastro ardine è quello di mandare in ga~
lera i lavoratari, salvo poi, Ise la Magistratura
fa il sua davel'e, ad assolverli; ma questa nan
è l'ardine. C'era anche durante il ventennio fa~
scista. (Interruzioni e rumori dalla destra).
Slcusate tanto, se voi volete quell'ordine, non
avete ,che da cantinuare in questo sistema.

T ARTUFOLI. Vogliama il rispetto della
legge anche in Emilia!

BOSI. V o'rrei spiegare perchè voi vi sentite
casì solidali con quello che si sta facendo nel~
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l'['=millit VI "entlt,~ solidali }wrehè ~ quando

"PlltJ\'O pal'lall' R1'RScJll me Il(' "ono (,ol1vi11'to ~

('è Ill) p1'oblpm8 molto gr,we l'he vOITei fos,.;p

l'i,-wHo, il }Jroblema SE' III Italia ,.;i è capito o

110 cosa è ,.;fato il l'as('lsmo, poi che eon l'atteg~

hiamento che si tiene. rOll Il' poslzJOlli che SI
,.;oc;teng01.o nplJ'Emilia ed III tutta l'Italia, si

.;'ta dimo~.tran(lo (,he non "'i è ('apito pe1'('hè il

fa"o,.;mo è "Ol'tO in Italia
BRr\8( 'HI Pel'c'i2te anconl, II fil";':i,,mo

rote dll sil/lstro. Lo ratp \TOl.

BRAi:K'HI. VOl lo tate
p AN'f()RE ~=cco lì 11 soc.io (11 Arpmati!

B{ )8r\.nc'hp SP (juale-mlo (li voi ill buolla

[elle vi ha prpstato man rorte. il tascismo nOI]

0~ stata la reaZlOlk aUe violenze (h'i l'o,.;:--:i, è

:--:tab la reazioHe al.le conqmste dpl lavo1'dJol'i
itali.11U J\Iolh (11 voi c'i "ono tattI portare allo~

l'a a :--:o"tellpre 11 l'a."eismn ]>l'rdlè pensavancJ.

dlC' dfpttivament'e la lotta (li cla"se 11l Italil1.
l)(,t(,-;-;P ZtH'rp unèl "oluziollt' ('o-;ì pae'ifica e

tra11l11lil1a: l}Pnsavate, CjUalCllno di VOI non di~

C'O che lo l)(']]si effettivamente, che è pOèislbile
('OIl:'-ìgl1dl'P al ]J1'opriehTi (li l'iml1lciare ai loro
privilpgi; e q\l;1mlo di frontp alla lesistenza di

([11e-;ti il mollare :--:la jJure Ull millesimo dei lo~

]'O J)]'J\Tilegl, le altJ.p c1a,-;,,,i, ehe hanno bisogno
di mutarp le 101'0 cOlldiziolll, \TallllO all'assalto

('ome pOS"'OllO e camp >:òanllO, voi vi mettete dal~
la lJùde (lei ]11'op]'ietan per('hè ,..;pr-onr1l) voi "o~

110 gh ,lltl'! (he \'101<1no le leggi Fate c[elle leg~
gi a ta\ Oj'p dei la\'Ol'ittol'i ('(l allora vP(Iret\'

('lie non L'i -;an'! pHl bisogno di adoperar'p le
leggI (:<';CI8tP. ('ol1le fate atf1uJmente, per ([iÌl'lI~

d"l'p la l'(',..;i"ten7..1 dI'glI agritri alle mOfhfie1tC'
di struttura ('he sono npcessane nel nostro
Paesp.

Oll01'8voli colleghi, è elm11'o (.lle quaml/)
oggi ~i discute, Cientiamo q ue,..;to palleg ~

gial'-;i c'e i fa,~ci"ti ciUllO tra noi U tra di voi ~

(. lilla, L'o"'a molto facile palleggiare pel'l.'hè di
tp..;,-,er'C' da ljuella pa1'Ì!:' l'P ne SOIlO ,,,tate mol~

te ~ (tomm enti e l'ltnlOl'i). è fac iIl' pallegg iaJ'c'1
le H'.-;pon,-;a]Jll1t:\ Non è la te';;"l::'ra elle conta.

l' l'ani1l10 ('O)] ( III SI SOHO afhOllÌatI l' -;i àtb'Oll~

tana i problemi I)]](.lle oggi. Ora VOl potI'eRte

il\ ('l'P tutti i lHu'i 1101 vo~tro partito, lIe8SUnO
(Ill' a}Jhia avuto la te".:::era fa"ci,;ta ~ e non
]J')tere (lil'lo pel'chè potl'ei leggere elenchi mol~

to lIltel'e,,-;alltJ ~ ma (lUdndo voi su prohlemi

e-;"ellzmll d,el nostl'O Paese pl'ellllete le posi~
zioni c.hp pl'encletp, fate quello che hamlO tat~
tI i t.t'--LVtJ pl'l' 2\) anlli (la dit.!-'è! ([PI pl'IVi~

legl, la dIfesa C'oltro l'avanzata del lavora;tori)
non 1)otete !lon tarlo come l'hanno fatto i fasci~

"ti. È fjue,,,ta Ja (jupstionp ('he })i"ogna portare
aX:1l1tl a tutto.

L UrBER'fT (~uando VOl calpestate la liher~
ta, Jatl' come l fa'-'eistJ.

H()~ L ()]}Orevoll' eollega, per "alvagllarda~
l'e Ll libertil VI "';0110molti ehe hanno rillun~
ciato allll prOpllè! Lei nOliCl ha mai rinuncia~
to (Applausi d((11'estre1lla sill/sl,m)

Bio,ogn:1. cJ}(' la "itl111Zionp dell'Emllia, e
ljl1pllo ch!:' yi avviene -;ia.no nguardatI Helin

loro inÌlerezza. r"è una p1'0VlllCla nella quale
c.o]) parÌ1L'o]:tt'l' an'anilllle11'to da un anno e mez~
zo si "ta montando llna campaglla: la provill~
cia eh 1\Ioclena Nella proyincia di Modena. do~
po aver esaurito i mezzi normali di i])timida~
ZlO])e, di honte a.lla resi'stenza della popola~
zie)ne "l ~ono adopera'Ì1 i mezzi straordinari.
MezzI c'tnwnlmari i qualI consistono nell'aver
fatto clr>lla provi n c ia di ]\.Tod ena una specie di
])!'ovillcia e vigilal1za speciale, ('on !'invio ad~
<1il'ittura di un incarica'to straordinario con
pJelll poteri da parte dei Milti:"tJ.o clel1'int'2l'1Jo.

Foce dal1'esf'ren/fI si1'lisf'/'((. Nemmeno a Mon~
telepre.

p A'~TOHE. Re lo mancia a Modena Hon può
manclarlo a Montelepre.

BORI 8i € [atta in qupsta l)]'ovillCiil ulla SP~

rie di operazioni di cui una denunciata ieri
dall'onorevole Mancinelli, come esempio, ma

"j potrehbe1'o portare molti altri esempi.
Persecuzione contro i partigiani? Io 'spero

che qualcuno ])E' parle1'~1 ill (j1l2::;ta Aula Ma
10 voglio parlare di persecuzione contro i la~
voratori, contro i mezzadri e contro i brac~
dautt. Voglio parlare di llueUo che è l' atteg~
giamento della polizia in un contrasto di ordi~
liP ",illdacale.

In provincia di Modena da due anni .e mezzo
lion è-;tato pos:-:ihilp c'ontludere un a,ccordo
(lpf]]]iti\ o, IWl' quel ('hp riguarda il contratto di
mezzadria. perchè gli agl'ari modenesi hanno
rifmtatn pl'1ma lp lH'oposte sindaeali. poi l'ap~

pli('a7.iol1e del loclo De Gasped, poi l'applica~
7.iOJw (lella tregua mezzadrile, poi l'appHca~
ZlOlIP della legge sulla h'e,gua mezzadrile. E
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l mezza dI i, se han110 voluto avere soddisfazio~
ne. sono dovuti andare dai proprietari ad esi~

gl'l'e l'applieazione delle leggi. Non c'è nessun
dilspositivo C'he obblighi l'agrario ad applica~

l'e la legge. e quando uon applica la legge
non c'è nessun prefetto, nessun questore, nes~
sun commissario dI pubblica sicurezza, ne;;:;~
sun C'arabiniel'e il quale vada a dire all'agra~

ria: « Tu devi dan' al mezzadro quello ,che sta~
bilisce la leggp >, Il mezzadro deve fare appli~
e,ne la legge per ~:uo conto, ma qua1lClo il

mezzadro va dal proprietario a domandare la
applieazlOue d,ella legge, allma interviene sì

la puhblIca sicUl'pzza, inte1'viene quella legge
la quale poi la Magilstratura sappiamo bene
come l'applica. perehè rubbiamo visto che Sill 300
rimandati a giudizio, solo 34 sono stati con~

dannati e gli altri assolti. Ill'tervilene però la
legge ad a ne,.:tare l bracC'ianti e i mezzadri
l.he vanllO .l domandare l'applicazione della
legge (lUesto è il C'o{'Ji,ceche voi preferite, men~

tre 110n C"è un eoc11C'ein difesa dei diritti dei
lavOl'atOl'i, Rolo l!l difesa dei prOIJl'ietan C"è
sempl'e tutto fapparato dello Stato pronto cl
,.:el'n1'll. Voi cl'erl,eteehe questo SIa un mezzo
di paciflcazione nell'Emilia? Voi credete che
rluesto serva nel]'Emilia a creare quello stato
{l'animo di fiducia, quello stato d'animo di pa~

C'e che tutti quanti anspiC'hiamo'? ~Ia. 01101'evo~
li eolleghi, dovreste C'ssere fieri in ogni caso
che i dttadinl, ehe l lavoratOJ'i dell'Emilia ab~
biano tanta fie1'l'zza e tanta dignità, nel loro
atteggiamento e nella loro lotta Spesso 0'1
(lice degli ltaliani che sono stati sempre pron~
tl a piegare la schiena ai prepotenti: nell'Emi~
lia non si piega ]a sehiena ai prepotenti! (Ap~
plmud do sinistra), E "e tutto il popolo italia~
no aV'esse fatto quello che ha fatJto e ehe fa
l'Emilia forse non ci sarebbe stato il fasdsmo
e f01'se non avremmo neam'11e oggi la \'Pl'~
gogna di un Governo c-ome quello che 3h~
biamo. (Applausi da sinistra. Vicissime IIde/~
/'uzioni dal centTo).

Io posso denunclare proprio ora. dopo il
giudizio dato oggi da una comIllisSlOnE', O]jO~

l'evoli {"alleghi. que-o:to c;istema degli arres'ti in
maSFia che avvienp nella provincia di Mode~
ua, e in altre provinc-ie, dei lavoratori

In ])1'o\'inC'ia di Modena gli agrari non han~
110voluto firmare 1m patto di imponibile di ma~

no d'opera che è tradizionale nella provincia e
che si è firmato fino all'anno scorso: quest'an~
no non ne vogliono sapere e vorrebbero che i
braecianti della provincia di Modena ~ 'e po~
tremmo dire anche di tutte le altre provincie ~

fossero costretti ad and1:tre a piatire la gior~
nata di lavoro, mentre la comodo a]]'agl'al'in
che a:bbandonino questa che è stata la loro fun~
zione fino ad oggi, di [al' fare il lavoro di mi~
glioria. manuten z LOne orninaria estl'~o]'(h ~

Daria, che m altI'e l'egi0111non si fa, Ebbene, :
braccianti non acc-ettano questo stato di co.se
e Val1110il lavorare ugualmente secondo ilcon~
tl'Jtto dello 8C'or,,0 anno. Ed allora interviene
la polizia, aC'eadono le invasioni di terreni di
lu'oprietari e SI anestano i braccianti a centi~
naia per il delitto di andare a lavorare. Que~
sto è Il vostro ordine, questa è la vostra appli~
l'azione della legge.

Ma l11le8tO s.lrehbe clneora il ]Jl'IIllO atto del~
la tl'iìgediiì: c'è qualcosa di pugglO, onorevoli
.0lJeglll, ed è ('he quando la flel'ezza della lJO~
pola1\ionemniliana protesta contro questi ar~
hitJ'ii ed abusi del potere esecutivo, allora av~
vengono nelle piazze dei paesi dell'Emilia
delle E.cene che hanno superato quelle che el'a~
no le scene del 1920~21 e in qualche l'aRO le

sC'ene deJ'le sC'orrerie deHe brigate nere e delle
SS tedeblhe. In pl'ovinC'la di MOlhma è dlYen~
Iato ahitual,e ad ogm nllnuno segno di riu~
lIiOlIP elI la\~OratOll ~ e non pal'lo delle perse~
l UZiOlll ()l'(lina.1'le ~ l'llrUZlOne delle fOl'ze rlJ

]lOlIzla. 1(' rllwli hai"tommo donne e bambini

/ll'e"('Jlti o non pre",enti alla riunione per tLltt~
le ,.:tJ'arle del paese, bastonando chiunque eom~
mette Il delitto iu quel momento di truvììrS]
pel' ](' "t]'a(le (l'il:l((/ IIltel'T1/ziullI dI( de'tru)

()uol'pyoli loHeghl, YOlT'l'l leggC'1'vi aleuni di

llue:otl epio-:ùel1 (,Il e sèmbrano impossibili Oggl
nd UlI lttltano (' VOl']'el invitare (fUel collega

che non lo cl'ede posslbile a venire con me in
provincia eh MO'dena, di Ferrara e di H,pggid
Emilia. pel' yede1'e lluali sono le ]'agiolli per
l U1 intel'vi'ene la polizia e il modo di agi1'e
della polizia.

In Italia durante il IJP1'iodo del sOJ'gel'e dd
fasC'lsmo, lfuando nell'Emilia Rllecedeva rtllel~
lo che slwcedeva, e RllC'cer).eva and1l' III PugUa,
quando (la Nli]clllO yeniYàmo a Roma CI 11il'l?
(fUello ehe faceyanu i fascisti alIma, ci dice~

vanO' ma Hallè possilJile! Ed è succes,,,;o poi in
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tntta l'HalI:l, .111Lh!::'~e c'è (lUalnmu che "tm'se

J'llll pIange (1uei bei tempi
(~nel che sm'cedie OggI, onorevolI l:011egh1,

e c11i3 JJO ])]ar:eN' che ad UIl certo momento SI
[a(x.ia Oòi1pere a tutti glI italiani attraver:,;o
(tUella (,he sal'it la voce auto1'Iev01e della Com~
mISSIOne parlamentare, 8U110 cose ch questo
ge]JE'I'e, nn gruppo eh operai e di contadini, nel
]Jl'E'sbi (le11a aZIenda agl'icola di pn'pnetà d'el
8'ignO]' J)omemco 801'Ìmo, domandava (11 COJ]'
eede]'p la 1'lpartlzl0])e de] prodottI ::mlla ba:-;e
(Iegb èH~'c)]'cli :--ancdi (Ial lodo De Gasperi e
(lalla tJ'egua ]ntervemnl 8ul luogo rhiam.ìÌ'!
dal proprietario un J"E'Pèìl'to della Celere che

"l hmitava ad Ùb,~el'v.tl'(j lo bvulgimento pacifico
dena mamfc>-,taziuue, ~\na sem, alle ore 21, i}J~
tervenivano UUOVl l'e]JarÌ1 (li carabinieri e di
j!nbblil:a sic'Il1'ezza. al cow<ìIl(lo del maresciallo
(lei carabillleri e del L'ol1lmissario di pubblie:1),
~icurezza, l quali si portavano all'int,el'no del~
IR ('asa dell'agrario usceudone un (jua]'to
(l'ora dopo Una volta usciti ordimu'ono ai
l'eparti di polizia lo sgombero (lei (limo~

"tanti AlIma gli agenti iniziarono lu :-;tolla~
mento erI inseguirono nei campi circostanti
i IRvoratori mentre, 11el frattempo. glllugeV<1no
ultel'iori rinforzi i quali spara'Tano in aria a
s,-opo llltlmHlatorio numerosi l'olp] (li mitl'a:
molte bi('iclette venivano fracassate e @ettate
in un vicino canale, alcune pel'sone pel'CORse
lw,nno (lov11to ri('o1'1'el'e alle C'lU'P me(lil'll? I

l't'pm.ti della
"

0ele1'<"
, si porta\~alJo ([uindi a

I:Rl'jJi. non a f)odilp, cJ;wa1Jti al bar (
Mtlano ')

:-,ito nella piazza cenÌ1-alp di Carpi. (lo\'e ve~
lliVRnOlane'iate a fort(' velncit.1 le 1eep8 ",otto 1

]Jo1'ÌiLi C(ìJJÌ1'o} hvo111li attOJ'HO ai quali prano
.\dunati ] ('ittadini a ,giocare

°
a pren(lere il

h'esco della sera, Pel' un raggio eli ccnto metri
tutti] dttarlini furono inrlistil)tamente ba'<to.
1I<1tiper la (lurata cli nJculle decine di mi~
liuti ((101l1l1/6IIti da d(l;[,/'{/), Le hiciclette site

"-'otto i partir} yennero schiacciate dalle jeep8,
11nelleche non furono schiacciate vennel'O
p]'ese dagli agenti e '8faF-:('iate ('on i calci dei
mo:,-:chetti D111'ante questa ~C01Tena, che in
non so come si ]108,<a ('hiamare, sono stati.
1Ion Fiolo bastonati. onorevoli colleghi. i ('o~
1JlmJic,ti. i "oc-ialisti. "'8 volete gli 01)l']'8i. se
yolpte i hra(xi3nti, 1113 ",ono "tatl hai'tonati

tutti col(l]'o c:11c si trovavano npJ }'aggio di cen~
to meh'i. E furono bastonati comm81':ianti dJ'P

stavano chiudendo 1 IOl'(! negozI o tU]'l1c\\'d1JO

cl casa, donne che el'ano u,""cHe pel' i 101'0 a,1~

fari: senza JJeSSUllcl clistmzione, la < Uelp]'" ;

f..l è lallciata sui cittarlim ba8tolld1H[uli ~P1JZ,l
guardare n~' ad età nÈ' ti sesso

(~u~ste s('ene, ollOJ'eyoli colleghi, lion ;1<'~

c'adonu sulo a CarpI, sonu Boene che drca(luIIU
O]llJal abitualmente in EmilIa oglJi CjualvoltJ.
V] sw lllla r1u110strazlOne o SemlJlic'emente 111)

J.gnu'io 1'ichieda l'aiuto della ,,( :8Iel'e;') 1Jel

(lifende1'si cIa]]a ))re8siolle nHl 2;iU'1 di due o h'p
donne che domandano dl essere lJagate pel' il

la\'o]'o fatto e che siano rispettati i patti (11

la\'0'1'u Si contano a decine ([uesti fatti ecl io
pensu che non sia llJiJ.le vecl21'e LOH quaJE' alli~

mI) si agisca in que"tI e.:isi Ci 80no ptate clel~

le (lonne che dopo es"e1'p state po1'hte, anzi

mvitate, in C8SE'rma dai carabinieri. e dopo

esse]'('i andate yoloHtariamente, Cl'edemlo (11

h'ovare là il luogo a,datto per Cl)nÌlllual'e 11lJJ.
discussione di carattere sindacale, all'al'l'Ì\TI)

clelI a forza pubbJica venuta in aiuto cbl c'cntro
(ittar1ino, si vedevano trattate in questo mOllo.

Gli agenti diss'eJ'o ai carabinieri: !( V oi ca]'a~

biniel'l bastonate bell bene queste d01llH', cac~
ciatele via e poi amIate a bastona]'e le altre

('he aspettano fuori "'. E ] cara])ini(']'i non si

!"ono fatti sc]'upolo (lI e"L',guÌJ'P ordini (11 ((1h"
sto genere Hanno 1Mstonato delle (Ionne dll'
Ji ;tveVallO seg;uiti senza oppone resistenza,

an(lando volontal'Ìamentp 1lc11a caserma o\'\'
(,1'E'(levano di ]'iCeVel'e un appoggio (la [Ja1'Ìe
della allt01'ità 11'e11a contrOV('l'SJa contJ.o il 1ìl'o~

1wietm'io che nOH voleva dal' loro quanto spet~
tava, ((1omment?' dalla destra). TD iHuti1p

on01'evoli colleghi fm'e delle bceie stupite o
fare del,le facde in(:1'e(luIe, c[ues'ta è la vel'ità

c-ull'Emilia! 80])0 Ie cose ('he 8ucçp(lcmo ill
Emilia (Commenti ed 7l1tel'1'11Ziolli dal cel/tro

destra),

DE BORIO. E comL' mal ,-~olo 111 Emiha?

PASTORE. Perchp P la lotta (li dasc.e che

le Pl'ovoca,

BOST. Onorevoli C'oHeg11i. stiamo pal'lamlo

";lI]J'EJlliha! Rono lE:' C'O,";P che ,.;u('('e(lono in
Toscann ill Lombm'rlin c' rlonmqlle' NOli C'l
facciamo ]Jre'1JClere dagli SC1'1l110li! Noi rlomalJ~

(lerelllO anche pel' 11ltI'Ì luoghi It' (iommissiolli

di inchiesta e vedj,'pmo se avrpte il C'Ol':lggio
cli rifiutarle questa yalta, romp l111a1)(losi tl'at~
tan1 della RiriliR!
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] o 11011voglio di"tm'bal'e olt],(' i vo"tl'i nel'VI
COli dll1l0sÌJ'aZIOl1l eli l{uesto genere: nomi, C'o~

gtJ0ll11. (lati lh tatto e testimonianze, Ma c'è

l111aJc.o.sa (11 piÙ diP 10 8pel'O ,.;erva a lUllleg~

gia'l e razIOne che :-;l"sta r-olllj)]endo in alcu11e
P]'OYIIICle ddle (iLla]1 lo "te:-:1'3O ollorevo]e

Ih'a:-;clll e gli altI'l fll'matal'1 della l'i(']liesta

della ('omml:-"ione ltallno ]a,.;cwto d,t pad-=,

il !lome, la PI'ov1lll'la'di Fenal'a e la provill~

('la (11 Pracenza, Haullo lasCIato da parte F8'l'~

nn'a p8J'chè in Cluella provino a non c'è nulla
di iypportante, Effettivamellte, ollol'evoli l'ol~
leghi, Fino a ({ualche mesp ta in p1'oYlncia di

F'pnal'a !lon era mai 8UCl'e:-:,'30 lIieute. non ,..i
era mai <lato pretesto alla vostra camlmgnH

E]'a lIna JH'OYlllCra nella ({uale nail si el'an(,

tatti mal sl'iope]'1. agitaziotll o vIOlenze. lma

]H'ovincia in cui la vita politica "i el'a swllta
]]beramente,

Io ho avuto il piacere, durante le elezIOni
del 2 giugno p successivamente, di accogliere

la ]'ichl'esta abba,stanza h'el{uente dei parroci.

che. a dispetto della legge, ven1Yano a c1ùnHtll~

dar'e il contraddittorio nei comizI politici La
vita politica ill provincIa (li Fel'l'ara si sV01~
geva in l{ueste basi. Iml)]'Ovvisamente essa (1i~

venta una delle ])l'ovincle dm e si creallO dei

('elltI'i (h attl'ito,
( ome a\~Vlelle quco,to? l'os,..iblle che alrlm~

provYl:-:o l'amI)] l'::ulIJJlO <lena po])ohziont' e
quegli abltalltt "ianu dIventati dei fel'ocI }!er~

secuh,,'i, la ,[uve !Jon E'l'a lIlai [I(-(a<1uto niente?

Io ("l'e(lo l-he PII1 b:me (lire, urne avvengono
lp l"be. pel'chè c'è il mndo (11 (lillloo,tJ'al'e come
pi l'l ea una situazione. come "l pl'ovoca una
...;itU1:\ZiOlle Il pl'uno incidente avvenuto ill

pl'oviueia di Fel'l'ara t'che nOIl ha dato luogo
a gl'aVI c'onsegllellze. "alvo la condanna eh al~

l'mll disgraziati braccianti. tu l'inCIdente (11

C'o<lrea, dm e la torza pubblica Illtel'\'el1llt' a
rlIfe...;a (lI 1ll! pl'o]Jl'ietarw Il quale, dopo avere

lascIato lavoral'e per tutto l'RUllO UIl campo.

al momellto del l'alC'olto Yllo].e dare da l'al'CO'

gliel'e il ]J1'ortotto all [llt]'] e !lon a l{uei brac~
cianti (.llè Lt\'('vCl!to lavlTato, A chi lo vuoI

dilJ'e? ]D l'hiaro 1 lIIlO del CJuei tipI che nOI\

:"tallno c'In 1.:\ ll'ga, Ma ~l' \ uole anelaro it l'a''~
cogliere (01111 (Il" h" "1'JI)ina10 (~ coltivat).

a]]()]'a l'autOl'itit i IIt('1'vien,,' in dif"qf\ c,i <!Il;,,,,ti

"'Opl'u'~i, in elifù::\n el,.l dil'ltto di 1)]'(JIJ1'let.1, ill
(lifl''3a cleJla 1I1columit:t del cl'umiro, il (ll1'1le

hd camb18to (JpiUIOlle sette volte, (~'testo n')11

ha lmpOl'tanza. salvo ~ ripeto ~ che pel' qne

st'azione divel'si braccianti hamLO subìto lllhl

(OJl(ldlll!a. Ma pOI, <101)0 llll (PI'to pel'lO(lo eli

tPlll]JO. SUllO C'olllllll'Ìati a "ol'gel'e l btti di

Lago tSanto e di Boudeno. pel'chè queSlto~
I rua cosa molto smnplie'e liue8ta, onol'evolt
colleghi: Ull bel giorno. il! nome di un sinda~
cato costituito da quattro o cinque elementI.
fuorI del tUl'no ptabibto dall'UffIcIO dI ('allo.
camento, vengono mallel ati lavoratori in una
quaJ:-:ia,~1 ,ìzienJa :;'\)on ~I lla II1ICd llItel1i1iolle

(li maudal'll a lavol'al'e, pelllH" ~, "3. chI' in

generale 1~0l1 I'COil CiUei"to sistema ('he ~i fa

Il rpclntctmellto ~indaeale, ma lIJ1nlPdiatamenlf'

1.1 di",iàllza di un'ora. clualehe volta lH'ima :'tll~

c ora che essi arrivino. arriva la iorza puh~
blica, e (1tmIche volta ancnra eR"a li JCCOlll~
paglla; Cjnanclo 9l'l'iva la fOI'7,u pllbblic'a è c\ l~

(lente che co"'') R(le 2c,le: i bl'acl'imIti hanno

cominC'iato rupel a eli l)el':"ua:-:ione e, Ollo;'e~
yoli colleghI. la persua:-:lUue (lllaudo si ha un

tln'itto SJlIl'ltO (1<111.11l'adizione, ,'ome c'È' n81~

rElIlllIa jJt'I' (111'1'1dlC' l'JglJ:tI'cld il collocanlPll~

to. HP]] (l:1 lllogo a violPllile penh\.> gl'llel'al~

mente la convinzlolle è immediata l{u[I,mlo l i

SI l'lchiama al :-,puhmento eh dd1'3:-:e. Pel'Ò la

JOI'za pubhlic'a mtel'nene "lIl posto e I lay()~

l'ato],l che ha11l10 avvif'mato i Cl 11l1lil'i sono

ane"tati e bastonati' ]]on l'i SI hl1lita ad a1'l'1'~

"ladi ma SI ba,Rt01WlJO anche se nOli hanno
mO";RO UlI (hto. alJche se nOI1 hanno alzato Lì
voce. ~,p la tOl'za Vubblica a1'l'iva nel momento

11l lll! "J
Rj,1 (l1"lutt'l,do, 1.t

"
( 'dl'J'p;; b,.li:\Ìln 1

llllh"'lI'J!l)]](J.talllt'lt1e (' violelJtemente Ilomim e

ftollne l,Juesto è succes:-;o a Rondella, questo 0

"';lIccesso a Lago Ranta. A Lago Rallto, di cui
voglIo parlal'e pel' pl'lmO, è successo c[ualch.:

cORa di piÙ grave Lago Santo è UlI paese lIel

(1Uale, durante il periorlo repubblichino, llna

val'te ]]otevole deglI abitanh ha aderito alh
l'epubblica (11 Nalò ed ha fatto pal'te delle bl'i~

gate lIel'e P CI sono ",tati venti giusti;t;iah Eh~

bellE', Il]] glOl'lIO si costiimsc-e 1l]] smdaf'atu
libero e VE'ngollo avnati al lavoro tutti gli f'X
l'pj)uhblichini che co,...;t1tuiscono il "nctdetto sm.

daeato libero

J"UCf' da de,..d!'ll Non è vel'o'
HUNI ~(I!l (hea chp 11011 è vel'O. ullOl'c\'nk

l'"Jlega.. j>el'chè ho j]Ollll e l'ogni']!)! e se lt'i JI!'

'-.hte alle01';1. le dil1loslrer(' i] l o~IÌl'al'io Hilol ~
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IICl,ndn
"

(lUel c'he: dlLevu, ,1 La~,,) ~alllo nOlI

sa]'f:'1Jhe ,-Hel e~~u ni'ente, "'e <Juel ",illflaeato h~
]W]'(I nOli aves",p COIJt]'d,.:tato l'Plle]'a dell'l~t~

twio (li eollol'amelJto, Dal glOl'IlO (le1la Rua eo~

",tltUZIPIIC CO]]]IUCld LI lllJIl(lal"e il lavonu'e,

d'acconlu naf1uahnellte COli gh agl'a]'] che ve~

(lollo a pUOI'e l;IUI: ~\~(I
<Jne"ta ('o,.;a. manda a

lavorare, l'ompemlo l tm'lll (lel ('oUol'amentu.

I l'epubbllclIiui tD e,'ll[enic' cliP glI altl'i 0l)!L

l'ai, i qualI ,'edollo l'otto il tUl'110 (ll lavO]'O, ":1

vl'dono deb'audatl delle g],)j'uate che spl'ttano

101'0. e C'Omil1UallU a span'uta] "'l e le Ilon])e

dI Lagu tJanto vaml\) a pl'otestal"e (lavanti

alla :-"ede dt'l sinda!l'atl hbel'l 1e1'1 (lUi un eol~

lega ha pm'lato (li bcl,.:tonatul'e mflittl' al se~

gl'etal'lO del sindacati hhel'i fh è (h~!18lltieato
(11 dire che Il seg]'etm'lO del simlacatI liberI
d] Lago Nauto è delllll1eJatu pel' a\'Pl' minae~

('lato le donne. che si sono lu'eselltate davantI
,11 ~l111ì(H atu. 'l,Il h l'iv,,ltella, He poi Illlelll'

~:onlle. unOl endi colleghi. eli [l'onte all'insulto

l'!t'PVHio l'llm,\ p alle 111ll1ae:l"]f' pUl, haJ1110 all~

e:he buttato a gambe all'aria le :-L',1l'totÌle d':,l~

l'utfIe:io. paghel'all110 -e:"sE' pel' (lUe--t<'\ 101'(\

llHl11CnlIza; ma lhi lw pI (!YOIato que..:to COli
(he cosa paga'? Aeles,~o lIoi Cl domRllllialtlo: a

Lago Santo la situa?;IOl1e :--ia III (plesti jel'~

IlJlni. t'8 nOlI ';1 yogllOuo lJI'OYOeal'e nulellZ0 ,~,

('olltl'asti hastel'ebbe dire' se I I(1YOI'atol'l --OlIO

d'acl'onlo. ebbelll:'. l'estJlJO (l'accol'(lo, A Lago

Hanto. 111 IlllO StOl'ZO die sultanto il senso di

solHlal'Ictà (lei lavOI'atol'Ì ]mÙ jJl:'l'lIlett81'f', 111

11110 SIOI'ZO (h supel'are (lUellI che ~Ol1O l ('Utl~

tI'"sti jJoHti('I. l'e]1uhhhehllli da ulla ])<'\1"tl'. Il i'i~

manente (lella jlupulaZ]Olh:' rlall'altl a ~ millp P

cc'nto bl'aeCIalltl. lIOn SOIIO rlue o t]'~\ U1101'e\ ulI

cnlJeglu ~ ":0110 al'llvatJ ad Ull a(('ol'(lo pul~

J'TTtfICiu d] eollocè\lllento pel'chè l' stato dllno~

stl'ato C'he rlìlh'l'lo cb (:llllouunento ,181 lavo~

l'at"l i ]1\)11hù Ill,\] intto dliteren7:o\ dI llll:l ~0ld
Ol'cl di lay01'O h a j,ppuhhlIr'hIIli e JlOI] l'eJHJL~
hhe 111111.ha lSll'l1tI nJ :-.illdacato e IIOlJ i":('I'lttJ,
(~Ue..;tfl è pI'U\ ato da lUI'incluP:-.ta perF-unale
lattei pl't'SSU i 1)]'0 pl'l eta n (lel postu e jJl'esso

,II1l'he gh :-.te,,;sl intel'e--:-.atJ del sl1ldaeato Il

h81'O, OIlOl'evoh lolleghI. llla; lW,;",UlIH (lllle~

l't\llza (h lwa :-.01a ora LlI Ll\'Ol'O è stata latta

tantu è YUl'O ehe Uggl (luc'i la\ OJ'atun. JJll]' es~
~en(ìo gli uni iscl'Ìtti ria Hila parte e gh alh'i

hC'l'ittI dall'altJ'a, --l SUllO n'cOl'clati di hll'l'
Ill] llI1iC'o 1Tffieio di eollOL'amellto, Il S]gJlOl'

lJl'eietto dI :F'erl'ìN'a. Il (lUale ubbHlioel:' agli
orclilll ehe vengono da Roma. ha eletto no! a

(llW,lllnl1lle (()sto r LI!fIdo eli ,'ollocmnelIto go-

vernativo, ehe io 110 mt1'O'dotto quando bono

"ne (~l'~t'l l la tti, 11011 lo l'itilO piÙ Voi la t,

qlll~lln dH' volete, e ({u,C'llo che volete è questo.

ollol'c'vol] colleglll. che Oggl ne~,-,Ull') dei 1a~

VOI',ttOI'1 di Lago ;:-',tlIto va a 1<1vcl)'are pel'ch(\
n,',,,,SUllU l'a a ch]ede'l'e il nulla. ,I,~ta aJI'ClhC'FI
(b eullocamellto goveI'nat!vo Domani fOl'se ('I

auchaullo quelli (leI silllla,e:ato lIhero, glI altl'l

11011CI n1ll1l0, e l'l sono llUO lavOl'atc)]'i, (jUO ta~
mighe. che V]YUllO lJl una delle ZOlle piÙ p()~

vel'e (lella ]J]'ovlllcia di FelTal'a, ehe han110 ])[~

--aglio 111quec't! Ille,.,i di andare a lavOI'al'l' 1)('1'

poteI' riaI' rIa mangiaI'1' ai 101'0 hgl1 e l'hpso!~
[l'OliO la fame pel' lion alldal'e a1l'{Ttfieio (li

c oJJoc'amento,

D ~~ BaSI O, ~~ (lllesto chiamate l'ispettcnc'

la legge? (1l1tp/Tll::iol/i d(( sil/Istnl)

Ij"\~rr(ìHE (~u,dp lc'gge: La legge. (12g1l

agl'a"'!

Presidenza del Vice Presidente ALBERTI

BOHr Onorevoli colle.ghi. è una nonna pel'
I Jugl",latori che le leggI c[n\Tlpbbel'o e"Ber

latte III mod" thle ria so(l(hstal'l' aJJe 1'lel11e~ie

dI'i Liltòdilll. ma Llllil11do nn taic' clelle leggi
lll'lJc. quali (,'r- ulla talc. ofkHt alLl cligllltà e
alla Ilbel'tit dei C'lttarlllll cume aVYlelle 1)('1' i
]waellalltI, e (luesti ph~fel'lc'cOl]O tare la tam,.

pill1tosto elle llb])l([lI'e ,l queUe leggI, avete In

rlunu:-tl'aZlOlle clnal a che la legge 1\1Yete lat~

fa nUll pel' gh ltalialll p
1)('1' I lav()]'alOl'i iLq~

111111]. ma l'ante tatta pel' a1tl'i ltaliall1. lJuegli

ltaliall] die \~oghOlIO ehvisl i laYOl'atOl'l, ch('

nOli VOgllOlIO I turlli dI 1<1V01'o, che 110n vo~

gliollO Il' Ol'galll7,Zaziolli ":1lJ(lacali. cIle 11011

vugl](JlIu gh {~tfICl di culloc'amelltu (~llet3ta è

lèl (lll]}Ostl'aziollP (1IIal',l. OlIOJ'evoli eulleglJi.

dI elle (osa a\'ete tattu VOl ~Oll c'è hisogllo

(Il Velll1',' ,t dil e I 11f' qtUllldu III It~llla (.'el'anl'

del!p leggI. alclllll alllll la, ('l'ano le leggi lattl'

riai ia"L'I~t.I: multi eh vo] dlC'entllO ql1l'1lo d]c'
dl((jll(\ nde~su (

Glsogna l'j''':l'cttnl'l' le lc-ggi "
lId le leggI hhpl'tillc1p l]f)ll si l'i--]Jettnllu m,l'

("lJ!plallsi rI" sill/81m) E clue--ta. è la ('(111,';,1
(le1la lotta ill !-'=mllia dw jJl'uyoe:atp vo!.
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DE BORIa Voi avete violato le leggi. (In~
celtive da .'ill/isfra).

BaRI. Onol'eyoli c:olleglll, "l è partiti, nel
gmdicare la situazIOne ùell'Emilia, da parte
di 4UalculJo, ela 4uesto presupposto: In
Emilia c'è il ten'0rle: libel'iamo gli abitanti
dal terrore e si 6stabilil'à la situazione.
Ecco. vedete il l'Ìsultato. Si è eletto qui: fac~
ciamo gJi Uffici di collocamento che non sia~
no gh Ufhei di collocamento di classe. che
permettono. secondo le vostre chchial'azionÌ,
monopolL imposizione ecc. Ebbene. il primo
l'isultato che voi ottenete è la dimostrazione
completa che nOn c'era iJ terrore: a Lago
Ranto avete mess'O lo stato d'a,ssedio nel paese.
av,ete affamato i lavoratol"Ì, a,vete adopel'ato
tutte le armi in vostro possesso per appHeare
una legge che voi siete co"tretti a ricono"c8re
ehe i lavoratori non desideravano. Q1~8i lavo~
ratori nOli sono sottop0sti al terr0re; il ter~

l'ore lo volete portaTe voi nell'Emiliil, i1 ter~
l'Ore e la fame

DE BOSIO. Lo volete provocal'e voi
BOS [ Se il collega eli fronte avesse appena

Ull minimo rli cervello p di cuore. certe parole
IlOIl ]e direbbp davvero.

Ed ora vediamo quali sono le conseguenze (li
questa politica nell'EmiHa; mi riferisco a q11e].
lo che avviene sempre in provincia rli F,errarR
Sureerle un inriclente perchè si baS'tonano del~
le lavora'trici Alcuni lavoratori vanno a Bon
(lello per cOllsigli<tre di non persev'erare nel
romper{' i turni del co1Jocamento. Interviene la
forza pubblira che anesta degli uomini e ba~
stona alcnne donne senza che neanche abbiano
alzato un dito Voi proverete. se a.vete i mezzi.
che n,oi non diciamo la y,er1tà. T li1Yoratori

,'"'Il'i,mi,,('OllO R Bondeno per protestare contro
questi arresti. contro questi abusi Vi è una di~
mostrazione, e a Ferrara di dimostrazioni ee
ne sono state a c'entinaia e non è mai avvenu~
to J1p"<,i3Unincirlente. neR8111l cittadino è sta1to
mai toccato in una dimostrazione politica, an~
che quando le ragioni della dimostrazione era~
no molto gravi e non è successo niente neall~
('he a Bonileno, ma a Bondpno all'imp]"ovvi;;,o
dalla cas'erma dei earabinieri si spararono
raffic;he eli mitra. La folla. onorevoli eolleghi.
non insiste, si ritira. fugge, f'P volete. In quel
momento arriva (1[1.Ferrara una. formazione
(lella ( Celere;) ('he. senza neppure sapere qua~

le è la situaziolle, appena alTiva'ta all'imboc~
co del paese, spara all'impazzata sulla folla,
d]]'ettamente sulle ]Jc'!'",one e stende a terra 11
lavoratori e uno di questi muore all'ospedale,
OlJorevoli colleghi. "i parla di sangue. Se ne
parla spesso. Io vi dico questo: un lavoratore
il quale Mene andava a C'i1F'ain bicicletta viene
f81'mato, gli fanno alzare le manL gli fanno
voHare la. s'C1nena e gli sparamo addosso. Vi
sono stati altri feriti al quale è toccata la stes~
sa sorte. È stato gridato loro: <tIn alto le ma~
lli »; alzano l,e malli e si tratta. eli ex agènÌl ell
pubblica sicurezza, riconosciuti dagli stessi
agenti, a cui si r'accomanda di alzare le mani
Gli SI fa ,'oltare la schiena e gli si spara ad~
rlos,,;o

Onorevoli corlleghi, questo è un assa8s111io (J
qualche cosa di differente? (Ru1Ho/'i vivis8i~
1I1i).

Vocp dall'psfl'plI/(I.~inist/'{( È la legge!

BOS L E n on "i de,Te dire che in Emilia e'è

il terrore bianco. (lUando si adoperano questi
si stemi? Voi nedete che lion si debba andare
alla J'icerca delle responsabilità di questi fath.
voi che volete andare alla ricerca di responsa ~

biliti1 Chi ]Jagherh q nE'C'ti assa '-isinii ? Rispoll'
dete se volete. perdlè non abbiamo ordinato
noi alla« Celen' ~\ dl sparare. non noi abbia~
ma ordinato rli infierire sulle popolazioni ill
clue] modo con cni '-i i infipl'lSc". nOli lIoi 11hl)]a~

ma ('ercato rli metterE' rontro quelli ehe Rono i
]01'0 diritti trRdizi01lali i hraccianti fuod leg~
ge. 11011noi abhiamo sC'atenato la campagna
contro le ol'gal1lzza:r,ioni e la libertà sindacale

'rutto {lUesto yoi ayete fatto e .se dobbiamo an~
elRre a cercare a ("hi rLue la responsabilità del~
l'uccisione rli Erco]ei debbo dire che siete tll't~
ti l'e:,pon,o:abili. È 1à (indicando verso if Go~
ver'lw) l'esecutore e a FelTara S0110 gli Rtrn~
menti bruti di una brutalitl[ mai yista. salyo
che nel periodo nazi~fascista (Ru/l/url u/1'i.~,i~
Il/i ed interruzioni).

1\.IERLTN lT\IBEH'1'U E yoi che C'osa siete?
EOt-il. Se voi ('oll(.sceste il ~':'1l":0 ,lell'uma~

nit~[ c' della rlemonazi::1, voi 3neste rlil.itto rli
chiedere che i colpevoli rlelle yiolenze f08,,(']"I)
pnniti, ma voi {,he ètvC'ÌP il ]JotIP]"enelle mani.

l' vallÌéttl' di yoler dil'igel'e il nostro Pae..,p.
('ome prima \:osa dovreste 11011soln depl(H'i1J'{'
platonicamente, ma dovreste punire ('on {'''<tI'{L
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JJla scveriti1 que::;tl eìelitti contro la libel'cR,
LOllt)'O la ';lta del lavol'atol'i, J\Ia ljUalldo VOI

non l'iu::ò'cite JDeti a ÌJ'oviue l'a::;ba'-',::òlllo di Ull

lav01'ato]'e o l'as:-:a::òblllo lh 11'11 dimlacali3ta,

11uaudo Val 11011l'iU3clte méìl ad appUl'al'e uua

j'l'" ponsabilità li uamlo :-:] ma:-:Siìu'a la tolla,

(lUaudo 8i 8para a sangue freddo, brutalmente

"ui lavoratOJ'i italiani. llllallcto voi l,itilltate di
]'lCOllOStE're neallclle lonLallamente die ci sia
]jJal, una volta tanto. UllO :-:baglio, Ull e)'l'Ore,

dw ti SIa l{uako:-:a the non va JJl (IUesti si~

"temI, t'bbel1l" olloù'evob colleg}ll, la:-:(:iate111elo

<lil'l', :-at'Ìe dUp]Hameute l'e8p011::.;;1bl11 e uate
una dimostrazione l:ompleta ehe voi nou vo~

lete Il bene del UO":ÌJ'O 1>ae:-:e. ehe voi nOll vo~

lete la pace iu Italia. ma c he VOI volete qual~

l'osa di molto dlvel'SO \Toi volete con tutti i

mezzI Leutal'e di Illte'l'l'oltllJel'e l aSl:e::;a del la~

vOl'aLOI'i ltaham, l'affel'ma']':,l della demOl:]'aZlL]
ilì ItalIa, VOl lluando <1gite III (lue:-:to modo

il' ete un .solo scopo n::;tabllire 111 Italia con
(IUalsiabl im'ma eh legge e, ;:'e volete, a11('11e

lOU la beuedizioue, ill'egnne total1tal'io di 0V~

PI'pSSlOl1e (Fiuis8lml rUlnul'ldal centro),
V 01 non volete ::;entn'o questo e io pen.::o die

neB"UllO l'lU:"cil'à a l:OllnI1Cel'V], ma peliSO all~
(he che lh llueBto i:cll':j (oJJYlJJto, ])()ll .J hmga

::;cadenza, il popolo italiano. Ben venga 1'lll~

\ l\le,,,ta blU iatti dell'EmilJa. e venga pure l'lll~
\ IJllesÌLt :-:u tutte le regiOlll ItalIane, pel'Chè è

vel'O Gile l'Emilia OggI è 11 ]Junto sul quale

\'01 te'nt.Jte eli bne la vosh'a ma:-:SlJUù p]'es;.;ion8

IJt'I' B(:anll1Htl'e l' OI'dinamento demou'atJc o in
ftab.t, ma è altI'ettauto ve]'u che Ù dalJllO del~

l'l talla voi "tate tentando lo "tle,,:-;o l'olpo del
pas:-:atu regIme, e, rl'altl'1:ì parte, non u ,~] PW)

a:-;petta]'e niente da voi, dal vostJ'o l'a-I tito, da
\ 0101'0 che Yl ,"-'ostengono, da colol'o che voi

l (lp])l'esentate,

1'oce dill eentl'O, NOll'apl)]'e:-:entiauJO lltal1a'
( It Il iIIOI'i),

roce dllllll 8il/i8tm. Val ::;Ltvatt' Il l'Il p :-:agl'e~
:-:tJe mentre 1101 :-da nl1J10 in galera!

BONI Cl]] nve Oglll gWI'no 1<1tJ'J.gedia del

la\'f)]'atol'J italta]il no]] pun HO]] :-:entll'e l'otte:-:a
»]'olomb dIe viene tatta ari 0s,.:i. Ma, onol'Avoli
\ ulleglll. ìHICO)'a al (lJ '-;0p]'a di questo io vedo

~~ e v8(IHlJl10 tutti noi che C'Ì opponiaJl1o e (:i

leviamo eo]]tl'o (lIlesta pulitica ~ la llece:-:sith
di '-'<llnne il nostl'o Pae:-:e, pel'chè VUl lu ,,-,Llh~'

gettando all'l'ora Ulla volta 11'ella roviua e nella
schiavitÙ, (Viv'Ìssi/l1l l'umori dill cel/tro, A]J~

pIa lisi dalla simstm)

Presentazione di disegni di legge.

CtRASSI, MilUstl'o di [jmzia e gll/stizli/. lJo~
mando di parlal'e

PRESIDENTI<.;, )Je ha lacoUit

GRASSI, lvlull;,;tm d-l grazia e [jw8/izia Ho
l'onme di pre:-,enta]'e al Senato ,] "egul'uti di-
segni di legge:

: Aumento del 111111tedi valore dena.compe~
Lenza dei conciliatorl e dei p!l'etori e del li~
mite dI inappellabilitri. delle sentenze dei con~

r' il i a.t Ol'i ::>;

« Devoluzione all'autorità giudizial"la. ordi~
]]aria delle controversie l'elative alleassicura~
zlOni sociali e agli infortuni in agricoltura,
]Jl'oposte prima dell'entrata in vigore del Oo~
clice di procedura civile »;

;( Nor111e per Il funzionamento degli uffici
gn1cdizi,ari »;

",Modificlazio,ne dell'articolo 72 del Oodice
di procedura. civile»;

<, N ol'me relative al rwol',si pel' ea.:-Ji:3azione

lil mate1'Ìa civile notif1cati anteriormente al

1" gennaio 1945 »,

PHENIDENrrE Do atto al MUJI:-;t!'o di gra~
Zia e gm::;tlzia. della prepelitaziune di questI
di::;egni ili legge, che seguiI'anno Il COJ'so sta~
hil1to dal Regolamento,

Presentazione di proposta di legge.

PREHIVEN'l'K (;omunieo a I tJen,1(o cile il

senato)'E' ZIl]Jl) 1m presentatu una pl'opo:-:ta lb

It~ggl' ('OnCel']]ente la 111lOva p]'OJ'oga (le! tp]'~
IUllle :-:tabJhto pel' la ('hiU8111'11 delle operazioni
(It hlllllllazione (lelle :-:opp]'e"-'se OI'galllzzazi on I

ciillllacah faseiste,

Tale ]J]'opo"tn :-:arit i'lIviata alla Commis:-:io~

Ill' eompetent,e.
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Annunzio di mozione.

PHEo] i!E~TE, {:omUJ]l("(I ;=tI ~ellato l'lte è

,.,tata ]J1'esentc"tta la F-egufl1t(' mor,i(3ne

Il Senato, Kentita la relaziOJw pre1\entata

dalla rommi~Hione (li inc'hiesta i'mlle accuse

rivolte in Parlamento dal Ministro dell'interno

<,antro l 'onoreyole Li Oausi, mentre prende

atto con Ro(ldiRfazione deHa infondatezza degJi
addebiti mossi, deplora che il MiniRtro (lell'in~

terno abbia lanciato aCCURe senza fondamento

e lo invita al rigoroso rispetto dpllp buone
norme dpl cORtume politico.

1\IANCINELLI, DEL SEOOLO, PERTINI,

I",ABRIOLA, ADINOLFI. OASADEI, MI~
LILLO, GRIROLIA, LURS1:T, GIUA, SA~

POR1.

Annunzio di interpellanza.

PH~~ID~N'l'I~ (~l)mUlllCU altre"ì lile è"ta~
(a l\l'c"ellbta la :..;eg1l(mte in~erpel1allza:

AL Pr'csidellte del COl1islgho' Sulle elezioni
regionali.

LFRRn.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTl<~ Prego Il senatore segl"etd~

l'io di dare lettUl'J, delJe iutenog:17;ioni pene~
llute alla Pl',e"idellza.

'(;ERMENA1'I, segretariO'

Al Mmist,ro del tesoro, se sia informato che
nella cireo]azione dei biglietti di piecolo taglio
è noteyolmente cresciuta ]a, percentuale di
quelli ehe si trovano in ('ondizioni deplorevoli
di usura e sudiciume; il che costituisce, oltre
che un grave incaglio, anche un pericolo dal
punto di vista igienico, e se si proponga di
prendere solleciti ed effieaei provvedimenti
(quali il ritiro e la sostituzione con biglietti
nuovi), atti all E'liminare rapidamente l'incon-
veniente.

RICer Federico.

Al Ministro deJl'agricoltura, per sapere He
abbia provveduto a dare agli Ispettorati pro~
vinciali dell'agricoltura i fondi necessari a

sussidiare le opere di miglioramento agrario,
essendo questa l'epoca opportuna per ] 'inizio
dpi lavori, ed mgendo alleviare la graye disof'~

cupazionl' del bracciantato agricolo.

SALOMONE, Y AOOARO.

Al Presidente del 00nsiglio, per conoscere
quali provvedimenti intenda prendere il Go~
yerno al fine d.i addivenire alla mpida liquida~
zione delle pratiche di danni provocati alle
persone E'd ai beni mobili daJ1e truppE' maroe-
chine durante la loro permanenza nel terri~
torio lleIle provineie (li Latina e Frosinone.

BATTI:'~TA, CER.ICA.

Int('rrog(~;:;;il),)/i CM1 l'1:chil!sta di risposta sCTitta.

Al Ministro dena pubbliea istruzione, per
sapere se ritenga giusto che i vecchi profesROri
delle seuo]e medie che hanno compiuto i 70
anni e sono stati collocati in pensione ill o otto-
bre 1948, siano esclusi dai miglioramenti con~
ceRsi agli statali e He non ritenga opportuno
('11 equo che il 101'0 servizio sia prorogato al
10 gennaio 1949, o, nella Ileprecata ipotesi

che ciò non si possa ott,enere, gli aumenti ab~
biano decorso da] 10 novembre per il perf\Onale
in servizio e (lal 30 settembre per i collocati
a riposo.

LOOATELLI.

Al Ministro del1a difesa, per conoscere He,
quando e come saranno sis~emati gli ufficiaJi
di porto di complemento, trattenuti in seryi.
zio, in analogia a quanto è stato già fatto per
categorie similari de]]a Marina militare (Corpo
di stato maggiore e Genio navale, direzionp
macchine ).

RICOIO.

A.i Ministri delle finanze e del tesoro, per
conoscere se, come già fu fatto per il Prestito
polacco 7 per cento, non sia il caso di offrire
ai cittadini italiani, portatori di titoli del Pre~
stito ungherese 7 per cento, scaduti e non
stampigliati per mancanza di accettazione
delle condizioni offerte dal Governo ungherese
ne] 1937, la facoltà di conversione in Buoni

del tesoro 5 per cento, ~erie speciale ad emet-
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tersi, a meno che il Governo non ritenesse
dI far luogo subito alla restituzione del capi~
tale, che non è giusto rimanga lmpagato e
senza interessi dal 1937, quando, per d6tto
prestIto, scaduto fin dal 194,4, VI è, come pel'
quello Polacco, la formale garanzIa dello Stato
Italiano.

RICCIO.

(La ::;eduva, so::;pe::;a aile ore zO,5U é ripl't3su'

alle ure 22,15).

Sull'ordine dei lavori.

l!'ARINA. Domando dI V<1l'larc.
.PR1!.;.slDENTK Ne ha racolict.
FAHINA. 01g11or l 'l'(',~ldcnte, unorevolI col~

leghI, all'atto J.81la ",0.sV0n:o,lCIuedella, seduta
10 avevo clne:'Oto di rllualulare la dl:oLu.s;:;l.Jlle
a ùoma,m mattm<1. Non ::30perchè la mia pI'O~
vo.sta non ,:'Olastata messa al votI. Avevo latto
tale ]Jl'opo:::ta non VeI' un capJ:iccio mio, ci t0n~
go a J.lChial'a1'1o dI h'onte ull'Assemule:1, ma

Pel' il latto che lllultl uOlllmi politIci dd nno
gl uppo el'alJO Impegnati ill una l'lunione...

Voce dalla destra. 1\1aIl primo lmpeguo è Il
.senato.

cFARINA. ...: 18non potevano lJrevedere 1<1;3e~
Juta notturna, che normalmente non si fa, ::3al~
vo in casi eccezionalI. Ora 10 1.innovo al Sl~
gnor lh'e:sidente e all'Assemblea llllVitO di l'i~
mandare la S'eduta a domaui mattina 111quantu
molti ùelmio gl'UPPO uon possono essel'e pI'e~
senti ad una seduta che ha una certa imlJOl'~
tanza. Fa,cclOljuindl III tal senso f01'male do~
manda.

MERLIN UMBERTO. Domando di pa1'1a,re.
PRESIDENTE. Il senatore I\lel'lm ha Ia~

coltà di parlare.
l\IERLIN UMBERTO, Non è pel' 1'1fmÌàre

uua corteS111. In situazioni analoghe, congres~
::-i, riunioni eCl~., rt'cilJl'Ocamentp, uui abbiamo
usatu cOl.tesie a voi e ne abbiamo anche 1'Ìce~
vute, ma qui la illllest!Oue va posta sotto lUI
altro profIlo. Voi fate il YOsÌl"o ÙOn:~l'E',anl111et~
terete però che uel im'e lluesto dovere Ciualche
volta esagerate, pel'chè mettete in fila tre.
qua1tl'o, cinque, sei matolJ'i, tUttI rlel vostro
gruppo, i CiLlali non ,,;i lLmitano a semplici di ~

lhiiu'azioni, ma famlO di~corsi che dUl'ano ore
ed me. Ora flUi, il proolemft di qUE'sta rl8gni'3~

:'0111111regione 0lmIU11U, che noi :SIamu l pn1111
all alll11lll'd,re ed appl'ezza,re, aupo due glOl'lll
lil mScUds10ne, va IluaImelue ClllU:::O.

i::Jeue e pal'lata abbadtanza e nOI a,iJbmmo
dato pl'O\'a della magglOl'e dlsCl'ezlOne a:scu1~
LalHl0 attentalnente tutte le vostl'e l111e:::e,che
non Cl llanuo p81'8Ua.su, ma dIe 1101 a,bblamo
tìsculLato 10 stesdo ,con Jovel'osa attenzIOne,

Va ce dalla sllus~ra. Gl'azle Jel cOlllpl1111ento!

l\LI~J:{LIN LJl\1B~HTO. No, uon e un (;Ull1~
p11111enlo, è una cou:::tatazione.

~oce dalla sinistra. Vl halJ1lO sochl1,statto
al1oralfil'elle uell'alllwo Bra,sdll Ieri!

MEHLIN UM.B1!.;WrO. Bradclll era uuo, e
Ud,i:itava MétllCinelh pel' l'isponùel'e alle aC,CUS0
Jl Gl'addu. Ura 1101JIClètlllO: la consuetudine,
ti Vl'mcipio del rIspetto del sabato e dellunodJ
Iu O non Iu deliber.1tv Jal ,.senato 111una llla~
111e1'.1ùehmÌlva l)er tutte le 8ett1111ane:' .P81"Che
dobbIalllo r1tornal'e ugm settimana a delilJe~
nu'e la ,stessa cO::3a? 11 nostro Pn:;sidente ha
iaeto il ::mo ùov8re quaudo ha vuluto l'lspet~
tare que:::ta, regola, che era stata 'ormai accèt~
tata da tutto il Senato, da tutti i gl'Uppl, cou
una coucol'dIa veramente unanime. AllOl'a le
soluzlOm sono due: o :::i continua stasera e
magan questa notte, chè uoi abbiamo il dl1'lttO
di sentire anche il1\1iuistro nella sua l'isp0':3ta
e la lJ.uestione va chiusa, o dobbiamo l'inviare
la di:::cussione alla ventura sett1111ana, col pe~

1"1colo di audare avauti pel' molte altre gior~
nate per una questione che è nnpOl'tante, ma
che non è una delle pIÙ impOl.tanti. Ora noi,
di ironte a questo dIlemma, vi pregheremmo
propl'io di vole'l' 1"1spettare anche i diritti della
maggioranza, perchè lJ.ui voi col vostro siste~
ma, persuadetevene, voi capovolge,te le parti.
(,~ui 11un Cl S0110 dil.itti altro che per la mi ~

lloranza: la maggioranza invece deve a.ssiste~

l'e imlJas:::ibile a tutte le vostre pl'etese.
Foce dallrt sinistra. E poi vota! (Int'e},},ll~

;:;iolli e commenti da tntti i l)(>ttU/"I)
MER LIN TTMBER'l'O. Ci mRmhe1'E'hhe al1~

che questo, e-he nòn potessimo neanche votm'el
tJ{'I' cui io vi prego proprio, lIell'intel'eo;Sl' del
Padamento' H\'ete parlato, avete eletto tutto il
vostl'O pensiero, con ampiezza e tutti vi han~
}}I)1'ispettato. Ades,::o l'i,::pettat,e voi la 1l1aggio~
ranza ed jl Senato e lase-iated concluder\-' q I!(,~
sta notte questa disCLlssiolle per fada fimta,
'l'orno a dire che ciÒ domando per rispettarE'
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l'aGcordo concluso tra noi e voi, di non lavo~
rare Il sabato ed il lunedì. (Applausi dal cen~
tra e ,dalla destra).

FARINA. DÙ'mando dI parlare.
p HESIDEN'l'K Ne ha tacoltà.
FAIUNA. Non ho mte::;o allatto dI l'ompere

ltJ consuetudull ma ho pensato, tacendo la
nlla prima pruposta, che avendo fatto ::;in4.ue
giol'ni di vacanza, ::;i poteva bemb3imo' contJ~
nuarc il lavoro ,senza rompete la tradizionJ,
approvata da noi e da VOI, dato che della dl~
::;cu::08ione che ::;i è ::;viluppata qUi dentro i l'e~
sponsabilì non SIamo noI. La mozione è stata,
presentata da quella parte! Ora, è bene che SI
discuta fmo in fondo con tranquillItà, senza
avere la preoccupa,zione di dover star qUI la
110tte. Aibbiamo gIorni interi per discuterne,

Voce dal centjl'o. Ma abbiamo molte altre
cose da fare!

FARINA, Faremo anche le altre 'cose. Voi
avete mosso un ingranaggio che credevate di
poteI' fermare quando volevate. Invece non
avete potut'Ù tel'marlo: l'in~ranaggio va e deve
andare fìll0 in fondo, (Oommenti e mterruzzoni
dal centro). Io rmnovo, signor Presidente, la
mia proposta formale che, se viene accettata,
bene, altrimenti noi abbiamo qui pronta la l'i~
chiesta per la vel'ifica del numero legale. (ln~
terruzzoni dal centro e dalla destra).

MERLIN UMBERTO. Domando di parlare. .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MERLIN UMBERTO. Io non credo che in

questo momento il Senato pos.sa verificare il
numero legale. L'articolo +3 del Regolamento
dice: «Nelle sedute del Senato il numero le~
gale è presunto; tuttavia dieci senatori pos~
sono chiederne la verificazione, prima di ogni
deliberazione ». Il che vuoI dire, onorevole
Presidente, (lei naturalmente è l'inteI'prete del
Regolamento e dedderà secondo la sua co~
sdenza) che adesso nÙ'n è il momento di veri~
ficare nulla, perchè non dobbiamo prendere
nessuna deliberazione. Ci sono ancora degli
oratOl'i iscritti e poi deve parlare il Ministro.
Quando avremo finito tutti questi lavori, ve~
dremo se si deve arrivare ad una delibera~
zione ed allora soltanto si potrà parlare di
verifica del numero legale. Per il momento, in
base all'articolo 43 del Regolamento, io prego
i colleghi di credere ,che hanno presentato una
domanda intempestiva.

URISOLIA. Domando dI parlare.
.PB,l!.,tJl1J1!.;1\ITK Ne ha ìacoltà.
UB,H::iULIA. .slgnOl' .PresIdente, è con som~

ma meravIglIa che, da un provetto parlamen~
tare come Il senatore 1'1:el'lm, io ho ascoltato
l'mterpretazione dell'articolo +3 del nostro
Hegolamento. Vi sarebbero molti rilievi da
tare CIrca la regolalrità dI questa nosh'a se~
duta; ma io mi astengo daIl esprhnere tali rì~
lIevi perehè ciò suonerebbe eenSUI'a all'ope~
rato della's. V. illustrissima. Mi sia però con~
sentito di far notare. all' onorevole Medin che
la richiesta del senatore Farma è perfetta~
mente legIttima perchè consentita proprio dal~
l'al'ticolo 43 che l'onOl'evole Merlin mvoca a
sostegno della sua tesi arbitra.rla.

E valga il VOI'O. Dopo una discutiblle so~
spensione di seduta di cir'ca Uil'ora e mezza,
il senatore Farma chiede che la seduta stessa
sia rinviata ad altro giorno in quanto, non
essendo stata tempestivamente deliberata una
prosecuzione di lavori in ore serali, molti col~
leghI della minoranza si trovano impegnati m
altre }'iunioni, indette in pI'ccedenza. Non es~
sendosi raggiunto l'accordo sulla richie::òta
Farina, questi chiede che a decidere sul rin~
via sia l'Assemblea con apposita votazione,
anche ai fini dell'accertamento del numero le'~
gale.

Trattasi, quindi, di prendere una deliberazio~
ne e perciò noi ci trovirumo propI'io nel caso
previsto nella prIma parte dell'articolo 43, Ht
dove è stabilito che: «Tuttavia 10 senatorI
possono chiecLm'ue la verifIcazione prima di
ogni deliberazione ».

La dizione dell'articolo 43 è chiara: non si
parla di delibm'azioni su disegni di legge o su
mozioni ma di qualsiasi deliberazi0ne. La do~
manda di rinvio porta evidentemente ad una
deliberazione da parte del 'senato e pertanto
nulla osta alla verifica del numero legale.

La richiesta del collega Farina va quindi
senz'altro accolta perchè legittima, seria e
concludente, e perciò anche a nome del gruppo
dei senatori socialisti, prego il signor Presi~
dente di ordinare la chiama dei colleghi per la
verifica in oggetto.

GI1JA. Domando di parlare.
PRr:;SIDENTI~. Ne ha fa~oltà.

GIlJA. Signor Presidente, io mi rivolgo alla
sua autorità per risolvere questa que3tione.
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Noi ci siamo opposti alla seduta notturna non
perchè C'i desse disturbo di prendere parte
.'111a dlSCussi,one ill queste ore notturne, ma
perchè vogliamo che su questa mozione il di~
battito sia ampio e sia ampio non solo da parte
nostI'a, ma Isoprattutto da parte della maggj()~
ranza. Il fatto che la maggioranza insista
nello stroncare questa discussione, mentre vi
sono anCOI'a dei nostri iscritti che debbono
pllirlare... (Interruzione dell'onorevole Zoli).

GIUA. Noi lavoriamo con la maggioranza
e con la minoranza.

ZOLI. Ma la maggioranza non parla di
stroncare la discussione.

G IU A. Si tI'atta di stroncare la discussione.
Noi abbiamo dei nostri iscritti che debbono
parlare ed è evidente che i nosta'i iscritti sono
documentati. Quindi se la seduta notturna
continua, '11oi non possiamo esaurire l'argo~
mento della mozione e pertanto è in'~tlle te~
nere questa seduta. Questa è una alzata rli
testa della maggioranza ed è per questo che
noi abbiamo reagito, perchè pensiamo che du~
rante i lavori normali del Pa rlamento, nes~
suna discussione deve esser'e stroncata per
desiderio della maggioranza.

Io quindi, signor Presidente, mi appello al
suo senso di responsabilità. Se noi 1)l'Ooedia~
ma alla verifica del numero legwle, evidente~
mente la seduta dovrebbe essel'e rinviata a
domani alle ore 16.

DE LUCA\, O anche tra un'ora! Se lo fate
voi. facciamo anche noi l'ostruzionismo!

GIUA. Io parlavo nella speranza che voi
della maggioranza vi riducest,e alla ragione;
vale a dire io pensavo che voi aveste inte~
resse a l'inviare la seduta a domani mattina
pel' 10svolgime1nto delle interrogazioni. 8e
però impostate il problema in questi termini,
io non ho più niente da dire.

Ad ogni modo, signor Presidente, la mia
proposta è questa: che ella sospenda la 8e~
duta e la rinvii a domani alle ore 10 per lo
svolgimento delle interrogazioni e rinvii lo
svolgimento ulteriore di questa mozione a
martedì alle or'e 16.

DE BOSIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BOSID. La decisione intorno alla pro~

secuzione o meno della discussione spetta
esclusivamente al Presidente del Senato. Noi

siamo stati riconvocati per continuaI'e la dl~
scussione che è stata sospesa da parte del
Presidente. N on è il Senato che deve prenuere
una deliberazione al riguardo: ciò l'lentra nei
poteri esclusivi del Presidente. Questi non è
tenuto a fa1' decidere la proposta presentata
ora; è evident'e che il Regolamento si rifel'isce
solo ad una decisione, ad una deliberazione
che deve pronunciare il Senato.

Pertanto io mi permetto di insistere perchè
la richiesta dell' onorevole collega venga de~
cisa con potere insindacabile da pa.rte del Pre~
sidentee non sottoposta a voto riel Senato. Il
Presidente, d'altro canto, non può smentire la
disposizione che ci ha dato un'ora fa.

Osservo poi, per quel che si riferisce alla
di,scllssione ampia, che noi la faremo senza
altro ed amplissima, perchè, se questa sera
non potrà 'essere esaurita, se ne rinvierà a
domani la prosecuzione e la conclusione; per

O'raè nostro dovere di proseguire nella tratta~
zio'lle della mozione.

ZOLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZOL T. Io vorrei rispondere al senatore

Giua, il quale ritiene che da pal'te della mag~
gioranza si voglia ",troncare questa discussio~
ne. Noi abbiamo aRcoltato molti oratori della
minoranza e ce ne "'ono ancora e siamo di~
sposti ad ascoltarli con qualunque. ,sacrifici.J,
anche con seduta notturna. Per..hè questo?
Perchè questo ci impone l'esame della sltua~
zione dei lavori dell' Assemblea.

,se noi guardiamo l'ordine del giorno. noi
vediamo che abbiamo una serie di provvedj~
menti che devono essere 1)resi in eRame con
urgenza prima delle varanze. Si può rispon~
dere che noi abbiamo l'obb1igo di restare qui
fin quando abbiamo approvato questi provve~
dimenti; ma tra questi provvedimenti. che per
primi dobbiamo prendere in esame e che ab~
biamo necessità di mandare all'altra Camera
COn urgenza, perchè sappiamo che l'altra Ca~
mera intende ad un certo momento chiudere
i propri lavori, ci :sono provvedimenti rli ca~
rattere fiscale, cioè il provvedimento delle im~
poste sulle successioni che attende da tempo,
come attende anche da tempo il provvedimento
dell'imposta sul patrimonio; c'è un provvedi~
mento relativo al Codice ai proeedura civile
che dovrebbe elltrare in vigore il giorno 31
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e per il quale è necessario che noi pI'endiamo
una decisione che deve essere approvata dal~
l'altro l'amo del Parlamento; c'è un provvedi~
mento per il Mezzogiorno che viene a questa
Camera dopo che è stato emendato dall'altra,
e sappiamo che vi è l'intenzione dei colleghi
nosh.i di proporre un emendamento pm' il
lluale dovrebbe tOl'nare all'altra Assemblea.

In questa situazione noi riteniamo che sia
obbligo nostro lavorare intensamente e che
non possiamo perdere tempo rimandando a
martedì questa discussione, perchè la ,setti ~

mana v,entura è necessariamente occupata di11~
l'eRame di questi progetti. (Interruzioni daìla
sinistra).

Io dico sempre quel che credo e nQin dico
mai quel che non credo.

Ad ogni modo faccio presente che la discnf'~
sione sulla mozione non si poteva inizia]'p in
secluta antimeridiana perehè c'è stato nel po~
meriggio uno stillicidio di iscrizioni; qualcu~
no si è iscritto questa sera e non si poteva
prevedere che dagli stessi banchi parlasse più
di un oratore, poichè siamo nella di,scussiOllP
di una mozione e non di politiea generale.

La Presidenza, d'accordo con l'A,ssemblea,
deciderà se rimandare a domani o a martedì
Io faccio solo pres'ente all'onorevole Giua
che la maggiorrunza non ha intenzione di
stroncare la discussione, ma è mossa da un
Renso di responsabilità, perchè ha l'obbligo rli
lavorare e ha anche il diritto ehe la si laRei
lavorare. Ciò l'induce a volere che si Pl'oc-eda
in questa discussione, perchè, ripeto, la Ret~

timana ventura è 'neeessariamente a'ssorbHa
da problemi di carattere urgente per i quaJi
dobbiamo mettere l'altra Camera in condizioni
di poterli e'saminare, (Applausi da.lIa dest:m
e dal centro).

GIUA. Domando di parlare.
Voce dal cenfJ'o. Ma il Regolamento vieta

di parlare due volte.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il SE:~

natore Giua.
GIU N. Onorevoli colleghi, stiamo discuten ~

do su un problema in cui il Regolamento non
si applica in senRO restrittivo. Si tratta di una
proposta, ed è evidente che s'e lei (rjyolgen~
dosi all'Qinorevole De Luca) mi vieta di par~
lare, io prego un ('ollega di farlo al mio posto.
Ad ogni modo, poichè il signor Presidente

mi ha da,to la parola, io rispetto più il signor
Presidente che non lei. Si vede che il Pre~
si dente è bel'sagliato dalla maggioranza.

Signor PI'esidente, mi conceda alcuni mi~
uuti per rispondere al collega. La risposta è
che tutto questo lavoro che il senato]'e Zoli
vuole prospettare al Senato salta fuori alrul~
timo momento; perchèse finiamo la discus~
sione su questa mozione martedì, PI"8'Sto si
dovrà iniziare la discussione su un'altra mo~
zione che a noi sta a cuore, una mozione pre~
sentata perchè la maggioranza. avendo poca
sensibilità democratica, ha stroncato oggi la
discussione sull'inchiesta per le accuse mosse
dal Ministro Scelba al collega Li Causi. È
evidente che questa mozione deve esser'e di~
scussa presto. (Commenti dalla destm.) La
minoranza nel Parla:mento c'è per qualr;he
eosa: ricor'datevi che una volta si diceva che
in regime democratico se la minoranza non
ci fosse bisognerebbe crearla; e voi volete to~
gliel'la!

Noi abbiamo molti decreti enumerati dal s'e~
natore Zoli, ma che non ci portel'anno via
molto tempo: fra mercoledì e venerdì 1i appro~
veremo tutti.

ZOLI. E la Camera quando li approverà?
GIUA. Quindi insisto sulla proposta di

rinviare la seduta. In ,caso contrario saremo
costretti a ripresentare al Presidente la ri~
chiesta della ve'rifica del numero legale, 'come
ha proposto il collega Farina.

PR.ESIDENTE. Chi'edo al senatore Farina
se i'nsiste nella richiesta del numero legale,

F ARIN A ,se i colleghi della maggi01'anza
sono di'sposti a rimandare la seduta a domani.
posso anche. ritirarla; altrimenti no.

Verifica del numero legale.

PRESIDENTE. La dizIOue clell'a],tic-olo J3
Rembra assai chiara alla Presidenza. Dic"c
l'al,ticolo 43: <{Nelle sedute del Senato il nu~
mero legale è presunto; tuttavia dIeci senatori
possono chiederne la verificazione, prima di
ogni deliberazione, salvo che si tratti di scru~
tinio segreto ecc. ».

È stata fflttLt la proposta di rinviare la "e~
dut<1 a domani; e l:e1' ltUesta lHoposta è stata
domandata la verifIca del numero legale. Cre~
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ùo che la domanda sia legittima, e che perciò
(lebba essere accolta.

SI procederà pertanto alla verifica del nu~
mero legale, Prego il ;scnatore segn.tal'lO di
procedere alla chiama dei senatori.

CEHMENA 'llI, segretario, fa la chiama.

Risultano pl'esentl i senatori.

Alberti Antonio, AMisio, Angelini Cesare,
Angelini Nicola, Angiolillo, Asq1iini.

Banlini. Bareggi, Bastianetto. Battista, Ber~
tone, Eisod, Bo, Bocconi, BOlTomeo, Bosco,
Bracee,°'Ì, Brasehi. Bubbio. Buizza.

Cadorna, Caminiti, Canaletti Gaudenti, Ca~
nev8ri, Cal'bonari, Oarboni, Carmagnola, Ca~
ran. Casadei. Casardi. Casati, Cemmi, Cerk'a,
Cermenati, Ci,agca, Ciccolungo, Corbellini.

D9 Bosio, De Gitsperis, Del Se(;olo, De Luca.
Di Giavallni, Di Rocca, Donati.

Elia.
Facchinetti,

na. Fal'ioli,
Franza.

G"ìQ)mrotto. G:1V:1, Gavina, Genco, Gerlni,
Giardma, Giua, Gonzales, Gortani, Gl'ava,
Grisolia, Guarienti.

Italia.
Jannuzzi.

Lamberti. Lanzara, Lazzal'Ìno, Lepore, Lo~
dato, Lorenzi.

Macrelli, Magli, Magrì, Malintoppi, M'arehi~
ni Camia, Mar1concini, Martini, Mazzoni, Men~
ghi, Menotti, Mentasti, 1\lerlin A'ngelina, J\1er~
lill lTmberto, Miceli Picm'cli, :Milillo, Mimo,
Minoja, Momigliano, J\1onaldi, Matt, 1\lusolino.

Oggiano, Ottani.

Page, Palumbo Giuseppina, PM::quini, Peri~
ni, Pezzini, Pezzullo, Pietra, Pontremoli, Puc~
ci, Putinati.

QuagHariello.
Restagno, Ricci Mosè, Riccio, Romano An~

tonio, Rubina0ci, Ruini, Russo.
SaGco, Sameck Lodovid, Sanmartino. Sanna

Randaccio. Schiavone, Sinforiani. Spallicci.
Tafuri, Tartufoli, Termini, Tomè, Tomma~

sini, TosaHi, Traina, T'roiano.
Uberti.
Vac,caro, Var'aMo, Vaniale, V enditti, Vigia~

ni, Vischia.
Zane, Zelioli, Zoli, Zotta.

FaJk, Fantoni, Fantuzzi, Fari.
Fazio, Ferrabino, Focaccia,

PRE,SIDENTE. In attesa dell'esito della vo~
tazione sospendo la seduta per qualche mi~
nuto.

(La seduta, sospe'3a alle ore 23,30, è ripresa

'Ille GI"e 0,1 dell'l1 dicembre 1948).

PRESIDENTE. Comunico i risultati del~
J appello per la verifIca del numero Legale:

Senatori presenti 14,5.

'T'aIe numero è infe1'iore al numero legale;
poichè, dai 3J2 senatori in ,carica, tolti quelli
in congedo che sommano a :.n, si ha un nu~
mero di senatO!"l eh 321, computabili ai fjJll
d,ella vel'ifica del numero legale e quindi una
maggioranza di 161, rIle non è stata rag~
giunta.

Pertanto, a termini del quarto comma del~
l'articolo 43 del Regolamento, il 8enato è con~
vocato per le orle 9,30 di oggi 11 dicembre con
lo stesso ordine del giorno:

1. Interrogazioni.

II. Seguito della discusf3ionf' della mozione:

BRASCH:! (FARIOLI, MARCHINI OAMIA, ME~

DICI, MINOJA, OTTANI, PALLASTRELLI, SILVE~

STRINI, TOSATTI, GRAVA). ~ Il Senato decide

la costituzione di una Oommissione parlamen~
tare per l'inchiesta sulle condizioni dell'ordine
pubNico e della lotta politica in Emilia e Ro~
magna con particolare riguardo alle provincie
di Forlì, Ravenna, Bologna, Modena e Reggia
Emilia e ai fatti di violenza che diedero anche
recentemente vittime e lutti.

La Oommissione rHerirà nel termine più
breve possibile rilevando cause e responsabilità
e formulando concrete proposte per una pacifi~
cazione degli animi e per il ristabilimento
dell'ordine turbato.

Demanda ai singoli gruppi la designazione
dei Oommissari a norma del vigente regola~
mento.

III. St'guito dello svolgimento dell'intf'rpf'l~
lanza:

MANCINELLI (FORTUNATI). ~ Al J]Iinistro
dell'interno. ~ Per conoscere i provvedimenti

adottati e che intende adottare a seguito della
rivelazione circostanziale fatta, in una confe~
renza stampa da un autorevole parlamentare
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circa la esistenza a Bologna di bande armate
organizzate in' contatto coi dirigenti locali
della Democrazia cristiana.

IV. Dh:;cussione' delle seguenti proposte di
leggp;

1. BERLINGUER ed altri. ~ Delega al Pre~

sidente della Repubblica a concedere amnistia
per il reato previsto dall'artieolo 3 del flecreto
legislativo 5 febbraio 1948, n. 100 e indulto
pe,r i reati previsti dal decreto legislativo 5

febbraio 1948, n. 100, per il reato previsto
dall'articolo 3 del decreto luogotenenziale 10
maggio 1945, n. 234, suecessÌ"Vamente proro~
gato (74).

2. SPALLINO ed altri. ~ Sospensione del~

l'entrata in vigore del decreto legislativo 5
maggio 1948, n. 483, reeante modificazioni ed
aggiunte al Oodice di procedura civile (132).

V. Discussione de] d.iSfgno di lEgge:

Ratifica del decreto legislativo 5 maggio
1948, n. 483, contenente modifieazioni e
aggiunte al Oodice di procedura civile (139).

VI. ERame delle seguenti domande a proeedere
in giudizio:

contro il senatore BENEDETTI Tullio per
il reato di diffamazione (articolo 595 del Oo~
diee penale) (Doc. XIV).

contro il senatore CERMIGNANI, per il
reato di cui agli articoli 81, 324, 110, 112

n. 1 del Codiee penale (Interesse privato
in atti di ufficio) (Doc. XVIII).

contro il senatore PASTORE, per il reato
di diffamazione a mezzo della stampa (alii~
colo 595 del Codice penale) (Doc. XX).

contro il senatore F ANTUZZI, per il reato
di diffamazione a mezzo della stampa (arti~
colo 595 del Codice penale) (Doc. XXII).

contro il senatore MONTAGNANI, per i
reati di prrf'ossc e ingiuria (articoli 581 e
594 del Codiee pOllale) (Doc. XXI V).

La seduta è tolta (ore 0,5 dell'l1 dicem~
bre 1948).

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazione di Commissione permanente.

Sabato 11 dieembre, alle ore 9, è convocata,
in una sala al prImo piano del Palazzo delle
Commissioni, la 2" Commissione }Jermanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere).

Dott CARLO DE ALBERTI

D,rettore de,ll'FfficlO del, ResocontI




